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GLI EDITORI 



H. principio con questo Quaderno la nuora Glasse, in 

cui si raccoglieranno le Tombe ed i Monumenti Illustri di 
Firenze e Ducati di Toscana e Lucca. Siamo stali preceduti, 
egli è vero, in questo lavoro da un' Opera benemerita, qual 
si ò quella che sotto il titolo di Mosumewti Sepolcrali della 
Toscana fu pubblicata nel 1819 in Firenze, I nomi di Goz- 
zini , di Lasinio e del cavalicr Benvenuti bastano per far 
onore a quell' impresa, e noi di essa ci siamo giovati libe- 
lamente, attenendosi all' incisione del rinomato sig. Lasinio. 

Non instituiremo confronti fra la nostra e quell' edizione» 
persuasi che ciò debba essere riservato al Pubblico impap- 
aiale, e noteremo soltanto le principali dilTerenxe, che si scor- 
geranno fra Tana e V altr^ Opera, le quali sono 9 se non 
erriamo 9 rìmarcheToli. E prima di tutto, siocome ci siamo 
proposti di offerire scolpiti i monumenti e le Tombe Illu- 
stri , non di una sola Provincia o di uno Stato, ma di tutta 
r Italia, cosi, onde non rendere eccesuTamente . ampia la 
nostra raccolta , ci conreniva dì non comprendere che quelle 
Tombe , le quali interessar possono non già un munidpio 
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o lina città, ina bensì Tltalia tutta, e gli stranieri eziandio: 
Si (unmetteianno quindi parecdii fra i Monumenti, che tro- 
Tansi nella lodata ediaione Firentina , e ci2> sì fiu& da noi 

col voto di dotte ed illnminate persone. 

Fermi però nel proposito tli rendere, per quanto è in noi, 
interessante la nostra Opera, continueremo ad abbellirla colla 
.Vita dell' estinto , del quale si scorgerà incisa la Tomba , 
non tralasciando in pari tempo di notarne i pregi dal lato 
dell' arte. Per tal modo confidiamo di ottenere i suffragi di 
ogni colta persona, la quale amerà contemplare le Tombe, 
ed aver nel tempo stesso le notiaie biografiche d^' Illustri 
estinti, dei quali custodiscono le spo^ie, o perpetuano il 
nome. 

Per tal guisa non ai soli Artisti, ma ad ogni cultore delle 
nobili discipline potrà essere gradito il nostro lavoro, il qnal^ 
giunto al suo compimento, sarà oonsìdento qual vero Pan- 
teon sacro ai grandi uomini che vanta questa patria Italiana. 
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NICCOLO MACHIAVELLI 



IN^iGGOLÒ Machiàtsli.1 iMoqne in Firenze Tanno i4%« 
Se al nome del Machxatblli fosse d* nopo d'. altri onori 
oltre a quelli che §^i Tengono dal ano talento,, e dalle sue 
Opere, verremmo accennando in luDgo ordine gli ari illn- 
•trì dai quali diaoefle, e diremmo eh' ei procedette da 
miglia anticbissima e nobilisima. Ma perchò sarebbe contro 
a lagione il cercare di accrescer lustro colla nobiltà degli 
ari ad tm uomo che da sé solo basterebbe a £ir gloriosa 
nn* intiera prosapia, diremo invece della sua vita quel tanto 
almeno che ne sappiamo dagli scrittori. 

Non è ben certo in qual modo, nè da chi il Machu velli 
fosse educato, nò (juali studj prediligesse mentre era ancor 
giovanetto. Le notizie della sua vita cominciano dall'anno 
ventesimonono dell'età sua, in cui gli fu conferita la carica 
di Cancelliere nella seconda Cancelleria dei Signori. Poco 
dopo fu eletto a Segretario nell* Officio dei Dieci y in cui 
stette per ben quattordici anni, e perchè queir Officio co- 
stituiva il governo generale della repubblica Fiientina, ne 
▼enne a lui il nome di Segxeiario Fiientino. In questo Officio 
il MAGHiÀTKtLi mostri» tanta dìligenxa è tanta perisia nella 
condotta de* pubblici aflfori, che immantinente ei venne in 



Digiiizea by Google 



1 



6 

grendissiiiia opinione appo tntti i sooi concittadini, e ricc- 
Tette da loro incaricliì della più grave impoi Um/a, sì al di 
dentro , come al di fuori della repubblica. Fra queste in- 
combenze aunovcransi molt(^ ambascerie ai principali Poten- 
tati che allora fossero nell' Europa. 

Ma dojK» qiK sii ({iiattordici anni di servigi udii alla re- 
pubblica, e gloriosi per lui, caduta la potenza dei Francesi 
in Italia;, e rientrati in Firense i Medici, il Mìcbutblu fu 
privato della sna carica , esiliato, e poi (quasi per grazia) 
lasciato vivere nella sua patria , purché non mettesse piede 
nel Palaazo dell' Alta Signorìa. Accasato poi di aver congiu- 
rato con alcuni suoi concittadini contro il Gaidinale de* Me- 
dici, fa imprigionato, e secondo la barbara oostnmanaa dei 
tempi, posto alla tortura, non sensa pericolo della vita, come 
^li medeùmo dice. Nò da queste persecuzioni e da questi 
grari travagli fu liberato, se non se quando il Cardinale 
ridetto, salito sulla sedia Pontificia, accordò il perdono a 
tatti coloro contro i quali da qualche tempo veniva cserci- 
lando la sua vendetta. Cliè anzi questo medesimo Papa clic 
ebbe sempre una grande influenza sopra il governo della re- 
pubblica Firentina, poicbè fu morto Lorenzo de' Medici, gli 
aflidò di bel nuovo alcune pubbliche faccende , coa\e a 
dire, le fortificazioni della città, le negoziazioni con Fran- 
cesco Guicciardini, allora governatore della Romagna, e qual- 
clie incombenza ncll' armata posta in campo dalla famosa 
L^a contro di Carlo Y. £ questo fu V ultimo affare in cui si 
adoperò il MAcmAVBui. Perocché ritornato a Firense in sul 
finire del mese di lllaggio tSi'j , mori nel Giugno successivo; 
colpa di un rimedio da lui preso intempestiTamente» 
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Cosi può dirsi che la vita del Machiavelli fu tu Un con- 
sacrata agli afTari della sua palria, se non quanto ne lo di- 
stolsero le circostan7:c dei tempi, o l'inimicizia dei polenti. 
Ma anche neli' ozio pensava incessantemente alla repubbllcn 
da cui era stato rimosso, e poiché non poterà coi fatti, 
studiaTasi di giovarla coi libri , e dettava precetti di politicai 
acconci principalmente a' suoi tempi. 

Le più importanti Opeie del Macbiavslu acne la Storia. 
Firentina , il Prìncipe , i DÌKovsi e 1* Arie ddla guerra. 
Della Storia si ammira principal^nente il primo libro, in cui 
r Autore cominciando dalla caduta dell* Imperio occidentale 
descriTe per fommi capi la Storia d* Italia fino al istoo 
dove comincia piCi minutamente la sua narrazione. Questo 
librò, che serve d'introdusione alla Stana, è lavorato con A 
fino accorgimento , e con tanta chìarezsa ed evidenza , che 
i giusti csiimatori delle Opere letterarie lo paragonano a 
quello con che Tucidide inconiincia la sua Sioria, oil a 
quegli altri, ancor piìi conosciuti, del Robertson e dcH'Ana- 
carsis. Ma per nostro giudizio il Segretario ha vinto il Greco 
Scrittore nella chiarezza c nelT ordine con cui espone quel- 
r immenso numeio di avvenimenti che disciolscro la gran 
mole deir Imperio romano e diedero nascimento alle re- 
centi monarchie europee , nè fu poi vinto dagli altri due 
Scrittori , se si riguardi alla iMrevìià, che ci sembra una 
dote precipua ed fessenaiale a cosi latti lavori. In quanto 
poi alla Storia di Firenae, alcuni accusano il MAcmAvaui 
di- aver qualche Tolta abbellite più piesto che schiettamente 
narrate le cose: e recano di questo giudìdo A aperte ed 
inconcusse ragioni, da non potersi con sicureiia lavarlo da 
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questa taccia. Alcuni allri lìanno censurato l'ordine tenuto 
dallo Storico nella esposizione dei fatti , poìclic segue non 
tanto i tempi quanto gli avrcnimenti, dei quali racconta 
distesamente il principio, il mezzo e la fine, contuttoché 
durino più anni : nè li interrompe per metter mano ad 
altri fatti che insieme con quelli siano occorsi: e quindi Ò 
necessitato a discorrer più volle uno stesso periodo di tempo. 
Con tutto ciò la sua Storia ò piena di bella ed utile fìlo- 
sofin; ed è raccontata con uno stile schietto, elegante € tale 
da farsi leggere assai volentierì. 

Il Prmc^ ò un libro cbe destb contro al Màeawmuu ', 
e le fÙgori delk Chiesa , e T indignaaione dei Goremi. Non 
è ben certo s'egli in quell'Opera sì fiieesse Teramente mae- 
stro di malvagità ai regnanti, o se invece sotto colore di dar 
tali precetti , tendesse a svdare i difetti di qualche principe 
suo contemporaneo. Non Vha dubbio pero che la lettura 
di quel libro contrista Paiaimo con una continua dipintura 
delle arti più rovinose alla società. 

I Discorsi sopra la prima Deca di T. Livio sono un'Opera 
di politica, diremmo quasi, pratica; in quanto che senza 
alcun apparalo di sistema, e senza altro ordine, fuorché 
quello dfi fatti appartenenti alla Storia Romana , (ai quali 
YÌen raffrontando quelli de' tempi a noi più vicini ) il Filo- 
sofo italiano studia le cagioni dell' ingrandimento di Homa 
e della sua decadenza, e ne deriva mirabili precetti- pel re§^ 
gimento delle moderne repubbliche. 

UArtB della gfterra è scritta con si profonda cogniaione 
della sciensa militare, da pr^arsene non sc^m^te un 
nomo di toga, ma quàlsivoglia comandante di eserciti, che 
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fosse continiiaincnlc >issuto fra l'iinni. D;illa mcdilazioiit; 
sulle cose guerresche dei Rtimani deduce piiiicipalinentc il 
Doslro Autore i suoi prrcclli \>cr migliorare gli ordini mi- 
litari de' suoi tempi, e principalmente per far proscrivere le 
mcrceunrie milizie , e rimettere in onore ed in uso l'in» 
fanteria di cui allora non tcncrasi nessun conto. Alcuni ]ìcr6 
si sono fatti a censurare le dottrine di questo libro, od altri 
r hanno spregiato senza 'Conoscerlo , quasi per imitare An-t 
nibale che riderà la vana eloquenza del Retore che a lai 
. voleva insegnare come si goerre^ì'C si vincav Per costoro 
«CGohcianiente disse F Autore nel suo proemio: benché sia 
cosa animósa trattare di ^tella meOeria ddla' qitah non ne 
tibia fatta professione, nondimeno io non credo, che sia er- 
rore occtiffore con le parole im grado, U qiu^ molti con 
viaggior presimzione e con f opera hanno oca^foto: perchè 
gli errori di io facessi scrit^endo possono essere senza danno 
di alcuno carretti ; ina quelli i qìuili da loro sono fi il ti ope- 
rando , non possono essere se non con la rovina dvi^iLnpt'rj 
cojiosciiili. 

Alcuni si sono maravigliali clic il Macuiavf.li.i , occupato 
sempre com'era in affari politici, iKJtesse scrivere un'Opera 
si profondamente erudita intorno all'arte del guerreggiare. 
Or che dirassi dell' essersi egli liiito autore di comm^Cy 
e di poesie , e dell' aver còlti bellissimi allori* anche sa 
questa carriera ? Egli c , a dir rero , troppo gran danno, 
che come una parte delle Opere politiche del Machiateui 
non può proporsi alla gioventù per la pericolosa condizione 
delle sue dottrine, cosi non pochi de* suoi lavori letterarìi 
non possono darsi a modello a motivo della loro immorar 



litù. Clic i suoi capiloli sono lall da esser letti con molto 
buon frutto da chiunque si proponga di seguire la poesia 
soda e semplice dei nostri antichi ; e le commedie andreb- 
bero tra le migliori italiane, principalmente rispetto ai tempi 
nei quali furono scritte, li Voltaire diceva che la sola Man- 
dragola Tale più di tutte le commedie del greco Aristofane. 
Con tutto ciò f anche lasciate in duparte le Opere dalla 
censura politica o inorale notate, ci resta del MACBumti 
un nnmero di libri sufficiente wm meno a conserrare sal^ 
dissima e fiorente la sna ùmst , che a recare moltissima utH 
lità a coloro che in essi vorranno studiare. Egli mori, sic- 
come già abbiamo aooennatd, nel mese di Giugno 1S27, e 
giacque pel corso di ben due secoli e mezzo senza Tonor 
del setolerò. Nell'anno 1787 poi gli fu' eretto un monumento 
nella Chiesa di Santa Croce in Firenze, opera di quell'In- 
nocenzo Spinazzi che, nel difello di artisti veramente buoni, 
fu risguardalo come il ristauratorc della Scultura e il maestro 
de' suoi tempi, infuio a tanto che non surse quel maravi- 
glioso e divino ingegno del Canova. Il monumento consisLe 
in un'urna collocata sopra una semplicissima l^asc. Sul co- 
perchio dell' urna è seduta una statua cogli emblemi della 
Politica e della Storia, e col ritratto del Machiavelu. Questa 
figura per giudizio de' più intelligenti, tiene del manierato, 
e nel rimanente dell'opera non Vha parte alcuna d^na di 
attenzione né pel pensiero nè per 1' esecuzione. Potod>be 
pertanto applicarsi ali* urna del Michiatelli quel verso 
deir Alfieri : 

Qui basta U nome di quid divo ingegno. 



MICHELANGELO BUONARQTTI 



i nobile ed antica &mig1ia usci MiCBBtARGBLO BiroirAiionf , 
nato il giornQ 6 MaTio dell* anno 1474 un castello del 
territorio d* Areuo. Pari alla nobiltà della prosapia Yoleva il 
padre di MigheiiAicblo die fiMse F educazione di lui: ma il gio- 
vanetto 8* attraveriò per tempo a' suoi divisamenti» manifestan- 
do una inTÌncibile inclinazi<NDe alle Belle Arti, ed al disegno 
particolarmente. Per alcuni anni durò quindi una specie di 
lotta fra la tendenza di Michelangelo, e la volontà di suo 
padre, a cui parca vile ed ahbiello I' esercizio di <pialsivoglia 
artcj ma non guari dopo gli straordinarj progressi che venne 
facendo il fanciullo, vinsero T avversila del genitore, e gli fu 
data licenza di consacrarsi a quegli studi jxii quali era evi- 
dentemente formato. Peroccliè a mal grado di tutte le tra- 
versie, MicHELAHGELO riccTCtte alcune lezioni di disegno da 
Francesco Granaoci, e da quei pochi ammaestramenti trasse 
nn profitto si grande, che chiunque Tederà i suoi lavori 
ne lacera le maraTÌglie, e dolevasi altamente che quel raro 
talento andasse perduto» 11 perchè poi, o fosse vinto il pr^ 
giudizio del padre dalla gloria che già vedeva derivare al 
figlinolo da qc^i studi medesimi eh* egli teneva si vili y 
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o si stancasse piuttosto la Susi o^naaìone pel Tano speri- 
mento eh* egli vedera di ater fiitto nel contrastargli , accon- 
sentì che, Stogliendosi da qndi sentìeio pel quale aveva teu" 
tato d* indirixsarlo, coltivasse di prefìsrensa il disf^o. 

Allora MiCHELAHCEio ftt dato dal padre a Dcnnenjco ed a 
Davide Ghirlandai, ch'erano i pittori più riputati di quei 
tempi ; ma tutto clic non avesse più. di qualtordici anni , quei 
due Ariisii, lo ricevettero piuttosto come compagno che come 
allievo, ed invece di esser pagati da lui, si obbligarono a 
pagargli essi ogni anno una somma determinata. E Ixme gli 
cran dovuio si fatte condizioni, quando racconta il Vasari, 
che in poco di tempo il Buosì-kotti vinse nella perìzia del» 
]' arte, non solo i suoi compagni e coetanei , ma si ancora 
ì maestri, ai quali correggeva di frequente i disegni: ed 
essi , ben lungi dall' accusarlo di audacia , sì maravigliavano 
allo straordinario ingegno, e volentierì sì confessavano vinti 
dal proprio allievo. 

In età pertanto di quindici anni Micbbi.aiigblo non poteva 
più trovare' alcun maestro fuor di sè stesso, ciò che con- 
tribnl per avventura alla sua gloria. Poiché , non avendo ài» 
cnn modello da imitare, ed essendo dall'altra parte fornito 
di forza sufficiente a progredir da sè solo, dovette per una 
specie di necessità riuscir originale, ed imprimere a' suoi la- 
vori fjnnl caraiierc clic lo singolare da ogni altro artista. 

In (jueslo mezzo I^orenzo do'Metlici soprannoiiiato Magni- 
fico, già dichiaralo proleilore del Buo>AKorn, entrò in pen- 
siero di aprire in Firenze una scuola di Scultura , e con 
ciò diede a quest'ultimo opportunità di pro\arsi in un'arte 
alia quale si mostrava forte inclinato. Le sue prime prove 
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nella Statuaria furono in tutto corrispondenti alla slraordi- 
naria capaciui tlcUa sua mente; c ben picslo oUcnne Aa ^li 
scultori quella lama clic tra i pittori f;ià s'era ar(jui.stata. 

La protezione di Lorenzo il Mn^niliro fu di sommo van- 
tiggio al BooNARom, perchè alla sua Corte <>gli ebbe a do- 
• vizia e modelli e consigli e precetti, dei quali principalmente 
gli era largo quel divino inge^o di AngelcxJPoliziano. Ma 
Pietro de'Medici succeduto a suo padre , non ereditò da lui 
il suo amore per le arti nò per coloro cbe le professavano. 
Donde sarebbe -renuto.al Bookabotti un graTÌssimo danno, se 
un insigne Prelato di quella stessa città non lo cbiamava 
presso di sé per occuparlo in alcune opere degne di lui e 
delle arti che professava.. Qoìtì poi attese esiàndio allo stu- 
dio deiranotomia, tanto essenziale ad ogni perfetto pittore o 
scultore, ma fino a' suoi teni|» trascurato affatto. 

Frattanto la fiimiglia de'Medici venne cacciata di Firenze 
l'anno i494> ^ Michelakcelo cbe appo que' Principi era 
stato in sommo favore , temendo del popolo , ricoverò in 
Vene/la, poi a Colonna, e di qui trasferissi di bel nuovo 
a Firenze tosto come vi fu ricondotta la pace, e gli par\'e 
di potervi "stare con sicurezza. Ma anche in Firenze fu l)rovc 
il suo soggiorno: n'andò a Roma, dove il chiamava il Car- 
dinal di San Giorgio, e vi fece alcune opere d'assai pregio; 
tra le quali vnol essere nominato il ikcco, trasportalo poi 
a Fireniè. 

< Alcune circostan;Re fiimigliari obbligarono il Buohahotti ad 
abbandonar Roma per ritornare in Toscana, dove tra l'altre 
opere fece la famosa statua colossale di Davide, traendcJa 
da un pesso di marmo cbe, già in parte lavorato e guasto. 



da molti anni si ritrovava in quella città. Tatte queste cose 

erano avvenute a Michelancklo prima ch'egli compiesse l'an- 
no trentesimo di sua vita. Ed era già salilo in tanta fama, che 
venuto Giulio li al pontificato, e volendo oppa recclii arsi una 
tomba la quale valesse a perpetuare la sua memoria ,• cliia- 
mò a se il giovine Buonarotti e gliene commise l'incarico. 
Ma poco. dopo, sloltosi il Pontefice da quel pensiero (di che 
non è ben chiaro il motivo, nè monta T investigarlo) il Buo* 
HAKOTTi abbandonò improvvisamente la città di Roma, e 
venne un altra volta a Firenze* 11 Papa recandosi ad onta 
questa inopinata partenza, mandò saccessivamente tre Brevi 
al Senato Firentino, domandando che gli fosse inviato F Ar- 
tista. Laonde il Senator Soderini*, allora Gonfidoniere, tanto 
s* adoperò, che indusse il BuoiriBom ad accondiscendere alle 
domande del Pa|)a. Ma perchò egli mostrava di non tenersi 
gran latto ncnro dallo sdegno di Giulio II , si pensò d' in- 
vestirlo di un carattere pubblico, e ne andò a trovarlo in 
Bologna in qualità di Ambasciadore. 

In Roma poi trovò il Biro>Aiioi ri un l ivale nella persona 
deir arcbiiello Bramante, a cui principalmente si dava colpa 
dell'essere uscito a vuoto il divisamente del rid<?tto mauso- 
leo. !Sè a questo ritorno del BuoNARorri si rimase il Bra- 
mante dal suo perverso disegno. Propose al Pontefice che 
desse incombenza a Michel-'uvcelo di dipingere a fresco la 
gran volta della Cappella Sistina, sperando con ciò, non 
lolamente d* impedire che procedesse quel!' opera, ma di 
nuocere esiandio alla &ma del fìuoHAnorn, il quale egli cre- 
deva che in latto di pittura sarebbe vinto da Bafikello, cui 
egli avieva tolto a proleggere e ad esaltare. Ma le dipiotare 



del BuoNAROTTi riuscirono un mi incoio; accrcLbcro la fuma 
tleU'Artist.T, e lo posero sempre più nella grazia del Papa, 
che lo colmò di favori c di ricchezze. 

A Giulio II successe Leon X, da cui ebbe incombenza 
di costruire una magnifica facciata alla Chiesa di San Lo- 
renzo in Firenze; ma come n' ebbe fiitto il disegno c il mo- 
dello, e poste appena le fondamenta , la morte rapi il suo 
illustre prol^itore, ed impedi che quell'opera fosse con- 
dotta al suo termine. CoA parimenti non Ai posto in esecu- 
zione il dis^o eh' ei feoct per una chiesa da consacrarsi a 
San Gioyanni in Firenae, e del qnale ^li medesimo disse 
a' suoi oompatrìotti : n se voi manderete ad effetto questo di- 
segno, n'ayrete un Tempio superiore a quanti n'ebbero mai 
i Greci od i Romani Ma il danaro venne meno alP ìtst- 
presa. 

Frattanto egli si adoperava di continno alla fabbrica di 
San Pietro in Roma alla quale il sulkcÌLa\ano Paolo IH, poi 
Giulio, terzo mieli' esso di (juesto nome; nè più ritoniò a 
Firenze coiiluttocliò il gran Duca lo venisse costantemente 
invitnntlo. Ma grave d'anni, e spossalo da tanti lavori, tutti 
di somma importanza, s'accorse finalmente che a lui sì ap- 
pressava il termine della vita: domandò ed ottenne di poter 
affidare ad altri T esecuzione de'suoi disegni già preparati 
per tutto quello che ancor rimancTa da fare in San Pietro, 
e rivoltò il pensiero alla tomba ed alla vita futura, stette 
quasi aspettando la morte. Della quale poi gli fu nunsia una 
lenta febbre, che gli consumò quelle poche forze che ancor 
gli restavano, ed egli passò di questa vita nel giorno 17 
Febbrojo dell* anno i564} iu età di ottani* anni. 



MicnetJUtGCLO come fa il primo nelle arti del disogiiu , cosi 
tenne un posto <listinto anche Ira i letterati e i pocLi siiui 
contcmpor.Dici. Però Leu selle Pontefici, succedutisi lu-l corso 
della sua viia , gli furou larghi di onori e di ricompense: e 
i più grandi Principi e Potentati di que' tempi , conio a dire, 
Francesco I, Alfonso d'Estc, Tlmperator Soliaiano, e la Rc- 
publ^lica di Venezia^ lo iavitaroao iacessantemenle eoa Ube> 
rali . stipem}]. 

La posteri tik non doveva certamente lasciare le spoglie 
mortali di cotant' uomo senza l'onore di un Monumentt», 
ma era difficilissima impresa Y innalsai^lìelo quale sarebbe 
stato conveniente a cbi tanto aveya illustrate tutte le Arti 
cbe potevan concorrere a formarlo. 

11 Monumento, situato ndia Chiesa di Santa Croce in 
Firenze, rende sembianza di una specie di ara, innanzi a 
cui elevasi un'annui, e suwi un busto di quel divino a cui 
è consacrata. Sul basamento siedono tre statue rappresen- 
tami la Pittura, l'Arcliitettura e la Scultura , delle rpiali la 
prima è attril>uila al Lorenzi , a cui appartiene anche il 
busto, l'altra a Giovanni dell'Opera, e la terza a Valerio 
Gioii. INIa nessuna di questo sUUue è riputala ]ì<iifclta , veg- 
gendosi in esse clic le Arti già declinavano in quel gusto 
manierato e guasto in cui caddero poco dopo. Al di sopra 
del Monumento sta una dipintura di Giovanni Battista Nal- 
dini. Il Monumento poi si adorna dt tre corone insiane 
unite, colle quali si è voluto significare che il Buonarotti 
fu sommo nelle tre arti della Pittura^ Scultura ed Archi» 
tetlura. 
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VITTORIO ALFIERI 



prima di Vittorio Alfieri 1 Italia non potea darsi vanto 
di avere avuto alcun Tragico; ed appena la Meropc del Maf- 
fei avea cominciato a far conoscere che anche il nostro 
idioma poteva ugnagliare la gravità del coturno, e dipingere 
in sulle scene i miserandi casi dei Ke. Ma bisognava forse 
che il Metastasio diventane il poeta prediletto della nazione 
con qoe* suoi dnmmi amorosi ed effeminati , perchè si de» 
stasse un genevoio spirito- il quale per impor fine alla mollessa 
in cui qael poetti traeva i suoi compatrìottiy batleiie una 
•tmda intieramente opposta; deste alla patria poesia un ca* 
lattere fiero, elevato| e insegnasse all' Italà Musa a rappre- 
sentarci gli Eroi di Grecia e di Rooia soft? altro aspetto che 
di peiduti vagheggiatori. Perchè, lasciando anche in diarie 
dò che «Riguarda le lettere, deve di* Italia esser cavo il nome 
di VmoBio AuiEU, siccome d'uomo che accoppiò gi'tnte» 
ressi politici alla gloria letteraria e nazionale. Non vcurremmo 
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pero consentire con un moderno Scrittore, il qual disse che 
il Metastasio fu il poeta dell' amore» e FAif ieri qnello della 
libertà: perocché non crediamo che i aentimenti di questo 
Scrittore si accordassero pienamente con quello che suona- 
rano le sue parole e i suoi Tersi; ed egli fu per arventora 
piuttosto impaziente de' superiori, che desideroso di veder 
pareggiato a sé stesso il resto de' cittadini. 

L'Alfieri nacque in Asti il giorno 17 di Gennajo del- 
l' anno 17^9 tl'i nobile e ricca famiglia. Morto uu anno 
dopo suo padre, si trovò affidato alla tutela ed alle solleci- 
tudini di uno Zio, per nome Pellegrino Alfieri, in que' tempi 
Governatore della cittii di Torino ; il quale tosto come il 
fanciullo pei*venne all'età di nove anni, lo pose nel Colle- 
gio dei Nobili di quella stessa città, dove ed egli medesimo 
avrebbe potuto attender meglio all'educazione del suo pu- 
pillo, e questi avrebbe potuto godere miglior vita che al- 
trove, per la cura che ne avrebbero i parenti ddla madre di 
Ini, i quali in Torino abitavano, non cbe un cugino di suo 
padre, Benedetlo Alfieri, allora aidùtetlo del Re. 
- Con tutto ciò il giovinetto Ymouo non jfece di gran 
progressi in qud Collegio ; sia che gli fossero d'impedimemto 
allo studio alcune malattie dalle quali eia travagliato, o 
piuttosto che il suo carattere aspro e violento nuocesse allo 
sviluppo delle facoltà intellettuali, rendendolo avverso alle 
difficoltà, ed intollerante di ogni fatica. Laonde venuto a 
morte il suo tutore , e fatto padrone di sè e delle proprie 
sostanze, egli uscì del Collegio di Torino in età^di sedici 
anni , senza che alcuno de' suoi precettori avesse potuto mai 
neppur sospettare, che da lui rìceveiebbe un giorno Tlta- 
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liana lettentara nnoffO ornamento e splendore* Pareva che 

rAimni in tutta la sua lunga dimora in quel Collegio, ninna 
altra cosa avesse imparata, a niun' altra fosse stato eccitato, 
fuorché al cavalcare: sì forte era appassionato per quell'eser- 
cizio. A questa inclinazione, tosto che si trovò indipendente, 
si aggiunse il desiderio di viaggiare: donde in pochi anni 
percorse l'Italia, la Francia, l'Inghilterra e l'Olanda. Ma 
da questi lunghi viaggi, per confessione deirÀLimi stesso^ 
non- raccolse alcun frutto, come colui che discorreva i paesi 
più presto per Tsgfaesia di cavalcare , o per fuggir quella 
ni^a alla quale i temperamenti aspri ed impetuosi si trovano 
di frequente in preda, che per desiderio di addottrinarsi. 
• Uguale a quel primo Tiaggio si fii ancora un secondo che 
rAiniBi non guari dopo intmprese, e nel quale HAtit VAX- 
lemagna, la Danimarca, ]a Svesia, la Russia, la Prussia, 
r Olanda e Tlnghilterra. Quivi si trattenne per alcuni mesi, 
occupato in certi suoi casi amorosi che ponno leggersi nella 
sua Vita, non s<'nza qualche buon frutto per avventura, ma 
dei quali non dobbiamo noi intrattenere i nostri lettori. Da 
Londra mosse poi alla volta della Francia, della Spagna e 
del Portogallo, e finalmente si ricondusse in Torino verso 
la metà dell'anno 1772. 

Pare pertanto che fino all'anno ventesimo terso di sua 
vita l'Aumni, non che tenersi poeta, non si fiMSe.nemmanco 
provato mai a iar versi; e che soltanto dopo questo suo rìlm^ 
no a Torino, acoeso nell'amore di una Dama di quelk città, 
sentisse jf. desiderio della poeria , e tentasse di esprimere in 
versi le idee che quella passione gli susoittva nell' anima La 
Cleopatra fu il primo frutto alquanto considerevole dei ta» 



lenti poetici dell' Alfieri. Fu rappresentala il giorno 16 Giu- 
gno 1775, e il modo con cui fu accolta destò nell'Autore 
un desiderio sì tìvo di percorrere quell' arringo, su cui al- 
lora stampava il primo passo , che si diede immantiocnti 
allo studio della lingua italiana e della lingua latina da lui 
igooraie quasi air in tutto. Così dall' ozio al quale era in 
preda si converti ad una maniera di Tivcre si studiosa e al 
auslerai com'è a Icgg^ iiella sua Vita da lui medesimo 
scrìtta. La qasàe in. questa parte potiebb* anche rioscir firut- 
iooaa a que* molti, ai qoali aaidibe por necesiario di &r 00- 
noscere in qual modo e per quali vìe bisogna esercitarsi a 
Toler ben rìoscire nella carriera delle lettere. 

Nè solamente. TAinsai d'osioso e scioperato ch'egli eia; 
si fece studioso e pensò a coltÌTars la poesia tragica , ma 
f\ pose al tempo Steno nelF animo l'ardilo e generoso propo- 
nimento di riraovere la patria poesia da quel sentiero trop- 
po molle e fiorito per cui l'avevano messa i suoi predeces- 
sori, e di creare in somma un nuovo £;enere di poesia, un 
nuovo Teatro italiano. I^a creazione del Teatro dell'ALFiERi , 
dice un moderno Scritture, ò un fenomeno che ci empie 
di maraviglia, Infino a' suoi tempi gì' Italiani , in quanto 
all'arte drammatica, erano inferiori a tutte le nazioni ddr 
I' £ur^ia: ma TAlfieri va del pari coi maggiori Tragici fcan- 
oesi, e supera tutti gli altri. Egli ha dato alla più angusta 
.delle produzioni poetiche il più nobile il più importante 
de* pubblici interessi: e sbandi dal teatro la galanterìa dei 
fomansi, la mollezza delle iavole pastorali, il iàjbo punto 
jd'mipre caTalleresoo, e tutte quelle altre Ibrme GonTensionali 
■«he iOitttiiiTUìo jDoa rìdlcohi affettatile aUa Terace gmndenta 
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della natnin. Ma il più grarido camLiamenlo, prosegue lo 
stesso Autore, che ^Alfieri si sforzò d' introdurre ncll' arte 
drammatica italiana, si fu quello dello stile. Tutti coloro 
che lo averano preceduto (e principalmente il Mctasia&io) 
arevan cercato di riuscire, quanto potevano il più , armo- 
niosi, giovando loro in ciò l'indole dell' idioma italiano. Spar- 
gevano i loro dialoghi di splendide immagini, di figure con- 
venienti più cbe alla drammatica alla lirica poesia, di rv- 
ilessioDÌ filosofiche, di comparazioni. 1/ Altikm per evitare 
codesti difetti, sì gettò airestremo opposto, e le sue prime 
tragedie, il FUippo, il PoUmce, V Antigone e la Virginia ^ 
foron notate di sorercbia doresaa di stile; e disse poeticaf- 
mente il Panni, che ai generosi passi dell'estro fean cep- 
po i carmi , e dove il pensiero tuonava non rispondeva 
amica e franca la voce. Nel che stimiamo opportuno di ri- 
ferire il giudizio che T Alfieri stesso già fece intorno al suo 
stile , parendoci che sia buono il conoscere i motivi e le 
leggi con cui si adoperò alla riforma della poesia italiana. 
„ Dovendo io delle presenti tragedie luiie uniformemente 
dare sentenza quanto allo stile, direi ch'elle mi pajono tutte 
per questa parte bastantemente pure , corrette e non fiac- 
che: direi che la dicitura non n'è troppo epica, né lirica 
mai, se non qnando pu2> esser tale sensa cessar d'esser tra^ 
gica. Quindi ninna simUitudine mai vi s'incontra, se non 
per via di brevissima immagine ; pochissime nanaaioni' e 
non lunghe, e non mai intromesse là dove necessarie' non 
siano. Quindi pochissime sentenae, e non dette mai dàl- 
r Autore; nessuna tumidesaa quanto ai pensieri, e pochis- 
sima quanto all' espressioni. Alle volte, ma di rado, vi « 



incontreranno alcune parole nuove .* ; ; , !na in tutte si potrà 
osservare che l'amore della brevità, assai più che l'amor 
della novità, le creava «. Nelle quali p.irole , se forse alcuni 
vorran ravvisare una sentenza troppo mite e favorevole dello 
stile usato dall'ÀLFiERi , nessuno però negherà che vi siano 
ottimi precetti intorno al modo con cui le tragedie dorrebr 
boa essere scritte. Senza che l'Autore qui parla generalmente 
di tutte le sue piroduzioni teatrali y ed è noto eh' egli si li- 
berò in gran jfxta da qudl' aspressa che da principia gli 
si éni dai IXitti lunproveraCa. 

Nello spazio di circa sette anni VinoMO Àimax composey 
ben qtiattoidici tragedie , fra le qnali toglionsi particolar* 
mente annoverare Vjigamamone, la Congiura dei Pasd, la 
Merope ed Satà; ed altre ancora ne scrìsse ncfli.annt 
appresso. Oltre alle tragedie l'Atmai compose altre Opere 
sì di prosa che di poesia , come a dire un libro sopra il 
Principe e le lettere, un altro intorno alla tirannide, e un 
Panegirico pseudonimo di Plinio a Trajano, ottimo testi- 
monio del valor dell' Alfieri nclT eloquenza , e pieno di tutte 
quelle bellezze delle quali posson esser capaci sì fatti com- 
ponimenti, nei quali chi scrive si mette nella neressità dì 
mentire il nome, i costami, le credense, e fora' anco le 
passioni. 

In quanto alla poesia, la maggior sna Opera, se dalla 
mole si giudichi , i certamente un poema «^nco in quattro 
canti ed in ottava rima, ohe ha per tìtolo XEtnxrìa Fen- 
per eroe Lorensino de*Biedici, e per soggetto Fuc- 
cisioné di Alessandro, primo Duca di Fliense. Bla, colpa del- 
r argomento finse iKm meno che della maniera con cui fu 



condotto , questo poema non accresce pnnlo la glòria lette- 
varia delPALRBKI. 

Queste Opere furono stampate vivente ancora l'Autore , il 
quale si portò appositamente a Parigi per farA^i un' eclizioiic 
del suo Teatro. E la fece in fatti, c fu l'unico tesoro che 
gli rimase di sì ampio patrimonio. Perocché sopraggiunta la 
rivoluzione di Francia, T Alfieri abhandonò quel paese, e 
Tenne a stabilirsi in Firenze; e i Francesi lo trattarono da 
emigmlOy gli confiscavono tutto qnelio ch'egli possedeva nel 
lor territorio, ch'era pare una porùooe grandissima delle sue 
lOBtanae. Di qui certamente in gran pane quell'odio impla- 
cabile contro la Francia, che tempre 8^ incontra ne* suoi la- 
vori, ai quali non e» pià invitato dal piacere ma dalla 
neceBsìtè. mori poi in Firenae nel giorno 8 di Ottobre 
deiranno x8o5y in età di soli cinquantaquattro -anni. 

Dopo la sua morie si mccolseio e si pubblicarono molle 
altre Opere che rAx.Rxn aveva scrìtto in diversi perìodi della 
sua vita. Avvi fra queste un nuovo genere di componimento 
drammatico cui egli chiamava tramelogedia , e che ha per 
soggetto Abele ; alcune traduzioni dei tragici greci , lavorate 
negli ultimi suoi anni, nei quali erasi dato allo studio di 
questa lingua: molte commedie; molte satire. Vuoisi poi no- 
minare specialmente la traduzione di Sallustio che ( dopo le 
tragedie ) va tra le più lodate sue produzioni , non che la 
sua Vita, scritta con tutti quei pr^ che più si ponno de- 
siderare nei libri di questa condizione. In questo libro, più 
che nella altre sue Opere, bisogna studiare, per ben cono» 
scer r Amili: e qui s* imparerà a distinguere, il suo vero 
carattere da quello eh* egli assumeva ogni qual volta pone- 
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Tasi a scrìTeve; a separar Tari» dalla natala; e fopiattaUo 
a conoscere, oome talTolla alcnne opinioni o fidiaci od esa« 
gerate possan vendere infelici e travagliati coloro che paiono 
destinati a viver fidicemente: come sovente possa Fooino o&- 
fendere in qne' visj medesimi contro ai «jnali va gridando 
perpètuamente; e come l'amore metta non di ndo profonde 
radici , e signoreggi in que' petti medesimi che più sembrano 
abborrire da ogni molle passione. 

Degnissimo dell' Alfieri si c il monumento a lui eretto 
in Firenze nella Chiesa di Santa Croce, la quale, per mar 
le parole di un vivente poeta, l' Itale glorie ha in se accolte: 
e ticn luogo di ogni lode il dire eh' egli è lavoro d'Antonio 
Canova. L' Italia piange sulla tomba dell' illustre defunto: 
ma il suo pianto è da regina : il suo dolore è sublime come 
il soggetto che a lei lo desta nel cuore. SuU' urna è scol- 
pito il ritratto di Ynroaio Aunu: e TArtista ba impresse 
in quelle austere senibianie il carattere e le passioni dd* 
r animo. La base ò adoma di semiticissimi fingi» fra i quali 
si ravvisa una cetra. 
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GALILEO GALILEI 



La storia dell'iuliaDa letlentura viene comunemente cre- 
duta illustre foltanto pel gran numero dei poeti e de' prosatori 
«codienti wusàtì nel aeoolo XVI , dèi quale siamo aoUti udire 
grandi lodi dagli éruditi. Ma non meno del Cinquecento è 
gloifoio ali* Italia *il>fl^lo XVII» il quale si fece illustre non 
odio splendore delle amene lettere, ma collo studio delk se^ 
jBn. filosoBa» 

• Primo fi» i glandi ingegni clie in questo secolo attesero al 
enilo dd vero è Gauuo Gauibi, la cui fiima crediamo sia 

cbiara per tutto il mondo, e non per questo potrebbe dirsi 
maggiore del merito. Egli nacque iu Pisa ai i5 febbrajo i5t54 
da Vincenzo, nobile fiorentino, e da Giulia Ammanati di Pe- 
scia. Il padre Tolle ch'egli attendesse alla medicina, ed a si 
fatto studio gli convenne di consacrarsi nell'UnÌTersità di Pisa. 
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Se DOQ che trascinato dalla forza di una prepotente inclina- 
zione coltivò, quasi direm, di soppiatto le matcìnaticlic. e fece 
in queste tanto meravigliosi progressi, ch'ebbe dal padre stesso 
licenza di attendere unicamente ad esse, abbandonando ogni 
altra maniera di studj che meno gli fossero in grado. 

Ài grandi avanzamenti del Galileo succedette prontissima 
anche tina grande stima; d'onde acll'anno iSSc^ egli trova- 
Tasi già piofÌMioie neirUniversità di Pisa. Quivi egli, giovi- 
netto com'era, non dabitò di alfermare che Aristotele e li 
Peripatetici tutti aTefano di lunga mano errato nella ricerca 
del Tero: e sebbene stesse in ciò il londameaio di quella dob* 
trina per la qnak poi si levò in tanta fiima per l'UniTerao» {Mire 
fa gridato all'inooraiore e peggio, e tenuto in conto di deli- 
rante. 

11 Gauleo, per sottrarsi in parte alla guerra di coloro* che 
odiano il vero quando non è conforme ai loro principi od alla 
fallace lor gloria, abbandonò volentieri la (^ialiedra di Pisa per 
trasferirsi all' Università di Padova dove stette dal i5r)Si fìno 
al i6io, onorato da tutti, e dalla Repubblica careggialo, 
com'era debito all'altezza di tanto ingegno. Ma dopo questo 
spazio di tempo, in parte pel desiderio ch'egli sempre aven 
nudrito di ricondursi al proprio paese, ed in parie anclie per 
la brama destatasi fra* suoi concittadini di avere appo loro un 
tanto oomOi fu richiamato ed detto matematico primario dello 
Scndio di Pisa, e filosolb del seraiisiimo Gran Duca; sena*pb» 
bligo di leggere e neppure di ritiedeio nella città di Pisa, 9 
eolb stipendio di mille scudi. 

QneMo deoeio che dati al Giuuo unuagiata suiiitteimy 
• non «sigèTi da lui mgirifido alcuno di tempo, rìoid acooiw 
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Gissimo al compimento de' suoi grandi ttodjf ed a quelle so* 
Uimi mvenzicni per le quali già ila due secoli tiene in me- 
niTi^la il Hoodo, Egli nelTanno i6i i a^endò per la prima 
Toiia a Roma, dove fa accolto con giandì onori, e "venne 
aacrìtio alt*acGademia de'Lincei. Quattro anni dcpo si neon* 
dune a queirillnstie-ciltà, ma tcèbeoe la sua ftma e il te- 
soro delle «ne eognisioni toueio grandem^te cresciuti , pure 
non TÌ trovò h medesime acoogliense; perchè le eoe opinioni, 
principalmente quelle intorno al sistema copernicano, già gli 
avevano acquistala voce di eretico. 

Nel i63o (per tacere di alcune circostanze intermedie) il 
Galileo tornato a Roma, fece approvare i suoi Dialoghi, coi 
quali tanto vittoriosamente difese il sistema copernicano, e due 
anni dopo li pubblicò in Firenze. Appena essi vider la luce 
gli fu bandita addosso la croce, e il venerando settuagenario 
Autore fu costretto ad imprendere di bel nuovo un viaggio alla 
volta di Ronia,OY*era cilalo a render conto delle sue opinioni. 
pAolojSarpì ben previde quello a che il 6Aui.eo sarebbesi tro* 
Tato esposto nella Corte di Roma, e cosi ne scrisse ad nn ami- 
co: » Prevedo con mio massimo' dispiacere che per vivere in 
pace e sema la noi» di eretico e di scmnnnicato dovrà ritrai» 
tare 1 suoi sentimenti. Verrà però il giorno, e ne son quasi 
certo, che gli nomini da stodj migliori rischiarati deploreranno 
la disgrazia del Galileo , e l' ingiustizia usata a si grand' uo- 
mo j ma intanto egli dovrà soffrirla, e non lagnarsene che in 
segreto ». E cosi, come il Sarpi scriveva, intervenne. Perocché 
il Galileo per cessare le minacce e i pericoli, pronunciò quella 
solenne protesta, in cui è detto ch'egli, vecchio di settant'an- 
ni, prigioniero e ginocchioni dinanzi alle Eminenze del Santo 
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Ufficio e toccando il Santo Etangdio, ubbiuxata, malediqeik 
c detestava f enoie e V efesia del inoyiniento della Terra ec*^ 
Molte .considerasbai corrono alla mente, scrivendo questa porle 
della storia del Gauuo» ma fra le tante che ci si j»reflentanOt 
noi aopenneremo questa sola, che la verità siccome ò un dona 
del cielo, cod a Inngp andare trìonfii dì ogni umana possanaa. 

A malgrado di quella solenne dichiaruione, il Gai^ilbo 
passò tutto il resto della sua vita in una specie di relegazione, 
e sollo una particolare sorveglianza <l(;ir Inquisizione • ed ap- 
pena negli ultimi anni gli fu concesso di vedere di tempo in 
tempo Firenze quando ciò pareva essenziale alla sua inferma 
salute. In sul finire del iGSy perdette intieramente la vista ^ 
di che sono celebri i versi del cav. Monti : 

p^ien quegli occhi a mirar clu; 7 Cicl spiamo 
Tutto quanto, e lui visto, ehhcr disdegno 
feeder oltre la terra, e s' oscurarno; 

e nel 1641 agli otto di Gennajo compiè l'ultimo de'snoi giorni. 

Grandi ed iogegnosìssime sono le scoperte o fotte o perfe» 
zionale dal Galilio, fra le quali ci si presenta per la prima 

al pensiero quella del Telescopio. Avendo egli udito che un 
Fiammingo aveva composto un cannocchiale col di cui mez- 
zo gli oggetti lontanissimi si vedevano come se fosser vicini, 
applicò la possa del suo ingegno a indovinare come ciò fosse 
possibile, e tanto valse in questa ricerca, ch'egli trovò a forza 
di sapere e di dottrina quello che lorse in Olanda era stato 
prodotto dal caso. 

Dopo il trovamento dd Telesoopio non sono più oggetto di 
maraviglia le grandi scoperte da Ini latte nel Cielo. Perocché 
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lum gli veàCaTa à Dkr altro che' a Valérsi dell* lATentata stio» 
mento.- Con tatto ciò Jl più di coloro che parlano del GAtniOf 
attribniscongli maggior gloria per le macchie solari, e pei sa- 
telliti di Giove da lai primamente osserrati, di quello che per 
la maravigliosa inVouione'di quella macchina colla quale 
oprava queste scoperte. Nè importa se altri prima forse di lai 
l'tìvcva trovala in Olanda; quando egli è ben certo ch'esso non 
ne andò debitore ad altri che al proprio ingegno ed all'im- 
mensa sua dottrina. 

Un'altra scoperta importantissima del Galileo fu quella del 
pendolo qaale misuratore del tempo. Si racconta che il moversi 
di una lampada nella maggior chiesa di Pisa, gli fu cagkme 
di cosi grande trovato, del quale egli medesimo fece molti 
anni dopo T applicazione ad un orologio, e di cai è immenso 
r nso e r utilità. Ma alcuni vorrebbero contendere al Filosofi» 
italiano questa grande scoperta, della quale il Gauuo mede- 
simo ragiona in qualche sua lettera.' 
- Cosi parimenti si cercò di rapire al Gauuo F onore della 
iuTensione del compasso cosi detto di proponiome, del qnalè 
arrogavasi il ritrovamento un Baldassar Capra di Milano. Il 
Gàuleo se ne dolse, a guisa di padre a cui altri tentasse di 
togliere un prediletto figliuolo; e fatta palese la bassa frode 
del suo cojnpetilore, ottenne clic il libro pubblicato dal Capra 
fosse per ordine superiore ritirato, e scrisse liberamente la 
propria apologia. 

Molte altre scoperte potremmo qui rammentare, se le ac- 
cennate non iMsussero a <iimostrare che il Gaulbo ebbe in- 
gegno e sapere da qualsivoglia gran* travamento. Arrangeremo 
soltanto ch'egli era solito dire, la natura essere un gran libro 
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tulto scritto con cifre algebriclic e gcomctriclie; c diremo cbc 
questa proposizione equivale ad uo gran numero di scoperte; 
perchè torna lo stesso come se detto avesse, che un tempo tutti 
i fenomeni fisici sarebbono sottoposti alle leggi della Tnatemia- 
tica, o che bisognava coltivare le- matematiche e Takrsi di 
queste a Toler fare di grandi ed nUU scoperte. 

Il Gauleo, come co' suoi trovamentt cambiò in gran parte 
le doUrine fiaiclw ed àstrononiicbe , coli col metodo da lai ae* 
guìtalo ne'snoi grandi kTorì, ìndoBSe nn'immema mnlasioBe 
nella maniera del filoBofiire. Egli «Mlitnl foaserfasione e Io 
«tndio dei latti all' amore delle- ipotest; e roveicìb dalle iSm- 
damenta la scuola di Aristotele, non che il sistema di Carte- 
sio. II quale, dice un recente scrittore, borioso delle soe dot> 
trine scriTera del Gaulìo con intollerabile disjpreaao: ma se 
ora levasse il capo, vedrebbe il suo sistema abbandonato ora- 
mai da tutti, e tenuto in conto di una fola da romanzi. 

Alla severità di questi filosofici studj accoppiò il Oauleo 
anche l'amore delle buone lettere, delle quali moslrossi assai 
felice cultore. Ci restano dì lui pochissime poesie, e sappiamo 
che fra i poeti amava oltrcmo<lo l'Ariosto, al quale diceva di 
essere debitore di quel tanto (ed era moltissimo) ch'egli nello 
stile valeva. Se non che forse l'amore pel Furioso, lo recò poi 
alle ingiuste accuse che mosse alla Gerusalemme del Tasso ; 
nnica macchia alla gloria di si bel nome. Del resto quanto il 
nostro Filosofo valesse ndl'arte dello scriTcr bene, Tuoisi rac- 
coglierlo dalle sue Opere: e per coloro poi i quali volentieri si 
adagiano nei giudisj e nelle opinioni dei maestri, d jHace di 
riferir qui le parole di Giuseppe Parini: a La Fenice de*mo- 
demi filosofi, e là gloria dell* Italia, Gaulio Gaulei, non 
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ciedette ineguale alla suUimità ddia ina dottrina e delle sne 
scoperte il materno linguaggio, e seiiMe in eoo con quella 
icgolarìià e naturalena di stile che conTÌene ad un filosofo il 
qoale ba delle grandi cose a dire, e però d'altro più non si 
cura fuorché di essere ben inleso ». 

Se la memoria dei grandi uomini dovesse dai posteri essere 
onorata con una giusta proporzione ai meriti loro, non sap- 
piamo quale magnificenza o ricchezza di Monumento avreb- 
be dovuto cercare l'Italia per uguagliare le grandi virtù e li 
meriti veramente straordinarj del Gauleo. Ma volle il caso 
che mentre questo grande ingegno insegnava ai filosofi la via 
più certa per raggiungere il vero, i cultori delle Arti belle si 
dilungassero dal . diritto sentiero calcato con tanta gloria dai 
loro padri ^ e degenerassero poscia in una piena corrusione. 
E nel tempo appunto di questa decadenaa la eretto il Monu- 
mento all'immortale Gaulso, per opera dei Foggini, i quali 
non seppero tenersi immuni da nessuno dei tì^ invalsi nella 
loro età. 

Oltreché la disposisione di tatto il Honnmento è lontana 
non meno dalla grandena che dalla semplicità de'bei tempi, 
ì pochi ornamenti e le due statue che ne ian parte sono di 

cattivissiiuo gusto. 

Queste statue, la Geometria e l'Astronomia, sono collocate 
dai lati dell'urna, ed hanno si volgari lineamenti, si poca 
verità nell' espressione, e sì poca grazia ne' panneggiamenti | 
che appena potrebbe dirsi di più. 

Men degno di censura è il busto del Galilso, lavoro di 
Giovanni Battista Foggini. E fu dirittamente osservato che 
i busti o ritraiti si fecero bene anche in tempo delfai dee»- 
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densa delle arti; pèicliè T ìmitasume' del naturale e la nocea^ 
sità di cercare la somiglianza toglieva agli artisti la lioeojsa di 
vagar nello strano e convenzionale loro ideale: d'onde sì fa 
verissima e chiara ognor più quella sentenza, che il vero bello 
c la vera perfezione delle arti stanno ncU' imitazione della na- 
tura, fuor della quale non am che il ialso ed il cattivo. . , 
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LORENZO DE'MEDIGI 
DETTO IL MAGNIFICO 



Ad uno de' più grandi personaggi italiani si volge ora il 
nostro discorso; TOgliam dire a Lonsno db'Meoki» che fu in 
im medeflimo tempo e Prìncipe valoroso ed accorto, e favo- 
r^iatore caldissimo di tutte le belle Arti, e cultore felicis» 
•imo delia lingua e delia poesia nasiooale. Egli nacque il prìmo 
gioroo dell'anno 1 44^ > ^ * padre quel Pietro^ di cut il 
liachìavdli aflèrmò, clie la Tirtft e iHmtà di lui la patria sua 
non potè intieramente oonoicerei per essera stato da Cosimo 
suo padre, infino quasi all'estremo della sua Tita aocompa* 
guato, e per avere quelli pochi anni eh« «^iMaTTisse, nelle 
contensìoni civili , e nella infermità consumati. £ tefamente 
Cosimo cessò dt yìjtst nel 1464, e Pietro fini i booì giorni 
nel i^6g. 
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Loimoo (e con lui anche il minor fratéHo Giuliano) mercè 

FaccorgimeDto del proprio padre c dell'avo, ebbe quel!' ine- 
stimabile fortuna di essere educato da grandi uomini, come a 
dire Gentile d'Urbino, Cristoforo Landini e Marsilio Ficinoj 
ed alla scuola di cosi grandi maestri fece maravigliosi progressi 
nella filosofia platonica, nella letteratura greca e latina, e nella 
poesia italiana. Egli nella sua prima giovinezza viaggiò gran par» 
te d'Italia, visitando le Corti, e studiandovi i costumi de'Prin" 
cìpi, coi quali la Repubblica fiorentina poteva trovarsi a con- 
tatto. N^l 1469 poi sposò Clarice Orsini figliuola di Jacopo, 
uno dei jpiù potenti cittadini di Roma. 

In quell'anno medesimo venne a morte Pietro de* Medici ^ 
ksdando Loaehco in età di ventun'anni, e Giuliano minore 
un lustro di lui. I consigli di Tommaso Sederini, allora tra li 
primi del governo in Firenae, persuasero all' universale, che a 
voler vivere uniti ed in pace , e dalle divisioni di dentro , e 
dalle guerre di fuori sicuri, era necessario ■ esaltare qne'due 
giovani, e mantenere alla Casa loro 1 aulica riputaziouc. Per- 
chè (diceva) gli uomini di far le cose che son di far consueti 
mai non si dolgono; le nuove, come presto si pigliano, così 
ancora presto si lasciano: e sempre fu più facile mantenere 
una potenxa, la quale con la lunghejusa del tempo abbia spento 
l'invidia, che suscitarne una nuova, la quale per moltissime 
cagioni si possa facilmente spegnale. A queste ragioni del So- 
derìni si aggiungevano le ottime qualità delle quali davano 
indìaio Loamo e^Giolianoj takliò dopo la morie di Pietro la 
città non pensò a cambiamento di aorta. 

Non gnari dopo, in una impresa contro Voltem, potè Lo» 
SBRco mostrale quanto col consiglio e colla prudenia- valesse; 
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e perchè Y impnia e la TÌttorit em i^tt tolta di Ini , ne Bali 

io grandissima rìpntaEione, e confermò più che mai in Fi- 
renze la preponderanza del suo Casato. Ma questi felici e glo- 
riosi successi accesero sempre più l'avverso animo del Ponte- 
fice Sisto IV, il quale s'era unito a Ferdinando Re di Napoli, 
e ad altri principi di Romagna, contro i Fiorentini, li Vene- 
ziani e il Duca di Milano. A meglio riuscire nel disegno di 
offendere e minare, se tanto potesse, i Mbdici, conferì l'Arci* 
vescovato dì Pisa a Francesco Salviati nemicissimo di Loamo; 
ecAmò di fiiTori la famiglia de'Pazxi, ricchissinia in Fiienae, 
ed avrem a quella de^Mioici, qoantiinqqe oonginnia per 
le&iela, e fece nascere, o Aivcrl per lo meno, la lamoia con- 
giara oonosdata sotto il some di Congiura déPtusi, nella 
quale venne ferito Loaiuoy e restò morto Giolianow Ma di 
. questo «rmiimento terrem discoeso nel s^nente articolo con^ 
saerato a GinUano; e per ora vogliamo ci basti T accennare 
che, spento Giuliano per la mentovata congiura ,^ e spacciati 
gli autori di quella, rimase Luh£n/.o Capo non meno della 
propria famiglia, che della Repubblica; nella quale (contro 
la speranza del Papa e del Re) non intervenne mutazione al- 
cuna di Stato. 

Di che non potendosi contentare que'coli^atiy deliberaro- 
no (dice il Machiavelli) quello che non avevano potuto- fare 
per congiure, farlo per-guerca; e l'uno e l'altro con grandis- 
sima celerità mise le sue genti insieme per assalire lo Stato 
di Firenie') pubblicando non volere altro da quella dttà, se 
non dì'ella rimovesse da sè Loanio m^lthmci, il quale solo 
di tnttr i Fiorentini* avevano per nemico. Nè a questo consi- 
glio seguitò lenta Fesecuiioiie. Perocché non si prestando li 
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Fioreiitinì all'aeceniiftU domanda, il 'Papa Iboe a«a1irlì dai 
snoi soldati , e nel medeumo tempo scagliò contro dì loro la 

scomunica. 

In questa occasione la Repubblica di Firenze trovossi a 
mal partito; perchè i Veneziani negavano d'essere obbligali 
ajutare i Fiorentini nelle cause private; da Milano non potè- 
vano aspettar soccorsi, trovandosi quello Stato in preda a ci- 
vili discordie I e soli pareva che non -sarebbero bastati a si nu- 
merosi nemici. Ma non si tolsero per questo dal loro divisamene 
to dì proteggere il proprio Cittadino, ed impugnarono 1* anni. 
Essi riportarono una vittoria sopra le milizié del Papa vicino 
al lago di Perugia, ma poco dopo toccarono una gnviadma 
rotta a Po^^jUionaì dal Duca di Calabria^ d*onde se ne turbb 
tanto la. città di Firenie che alcuni' cominciarono a mormor 
Ktre di questa impcesa , nella quale per cercare la aalveiza o. 
pinttoeto la grandezza di un cittadino, ponevasi in forse la si- 
cnrena della città. Le quali parole essendo poi perrenuie al- 
l' orecchio di Lorekzo , si restrinse ( dice lo storico già citato ) 
con quelli amici che pensava più fedeli e più savj ; e prima 
conclusero (reggendo i Veneziani freddi e poco fedeli, il Duca 
pupillo e nelle civili discordie implicato) che fusse da cercare 
con nuovi amici nuova fortuna. Ma stavano dubbj nelle cui 
braccia fosse da rimettersi , o del Papa o del Re. Ed. esami- 
nando tutto approvarono V amicizia del Re come più stabile 
e più sicura; e giudicanma non si potere far meglio uè con 
pi& certezza che con la pretenza di Lorenzo. Il quale porta- 
tosi a Napoli, e venuto dinanzi al ile , quivi £eoe mostra di 
tanto accorgimento e di si alto animo, che quel Potentato ne 
prese gran meraviglia, e it dispose a frrMlo amico; ma non- 



57 

dimeno r intrattenne dal Dicembre al Marzo per far maggiore 
sperienza sì di lui, e si ancora della città di Firenze, se gli 
durasse ubbidiente e benerola a malgrado di quell'assenza. 
Ma inedvto come le cose passavano quiete, a' di 6 di Marzo 1479 

10 .licenziò, e prima con ogni genere di benefiaio e dimostra- 
aone d'amore lo guadagnò» e fra loro nacquero accoidì per- 
petai a Gonsenrasione de' comuni Stati. Goal il Miacbiavelli a^ 
ferma; il quale poi soggiunge, che LoAnuo lomò quindi In 
Firenae grandissimo a* egli n*era partilo già grande, e fu con 
quella allegrerà dalla città ncevnto che le sue grandi qualità 
e fceschi meriti meritavano, avendo esposto la propria vita per 
rendere alla patria sua la pace. 

In sulle prime questa pace non fu quale poteva sperarsi 
dagli accordi, perchè il Duca di Calabria non si partiva di 
Toscana , nò il Re ìnducevasi a richiamarlo. Ma l' improvvisa 
discesa che i Turchi fecero sopra Otranto', obbligarono tutti 

11 Principi italiani a pacificarsi tra loro onde far fronte con si- 
curezza a quell'esterno potentissimo nemico. 

.. Succeduto poi nel Pontificato Giovanni Battista Cibo sotto 
il nome<d'lnnocenco-VUf, uomo d'indole pacifica, ed amico 
alla Gasa in'Uiinciy crebbe sempre più la riputaaione di Lo- 
Bssap, il quale sposò una propria figliuola a Francesco Gibo^ 
creduto figliuolo di quel Pontefice, ed ottenne da lui il Gaiv 
dinalato pd figlio Giovanni, che in processo di tempo fu poi 
Leon.X Molte turbolenae furono poscia in Romagna e nel 
resto d'Italia, ma i Fiorentini infino al 1493, in cui Loaniao 
morì , godettero una felicità grandissima. La saggezza di que- 
sto illustre Personaggio fece esserlo quasi l'arLiiro di tutta 
Italia e il Consigliere dei Re: ed egli^ posate l'armi d'Italia, 
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le quali pel senno ed autorità sua s'erano ferme, volse l'animo 
a far grande so e la città sua; e vi riuscì quanto nessa» akro 

de' tempi suoi. 

Tutto quello che iosino a qui si è ragionato, dimostra che 
LoKBMzo de' Medici è da coliocaie fm gli uomini più celebri 
per la sua poHtice , c per la possanza a cui si condusse. Ma 
sé la fortana non gli fosse stata larga dì tanta grandeiaa, t^ì 
avrebbe lascialo cioniillameno nna bella e durevole rioòr- 
dansa di sé per le doti rarissiaie 'del soo ing^no. Perocdii 
se in qualità di Prìncipe favoli le lettere e coloro che le pn>- 
' lessavano, si pose egli medesimo fra gli scrittori de'suoi ^or- 
ni, e ridestò col proprio esempio le fiintasie italiane dà quella 
indolenza in cai erano state fin verso alla fine del quattrocSenF 
to. In età di diciassette anni compilò, ad istanza del Principe 
Federigo d'Aragona, una raccolta de' migliori Poeti italiani: 
poscia egli medesima trattò la cetra celebrando i pregi della 
vaga Simonetta, l'estinta amante del suo fratello Giuliano. 
Egli medesimo poi trovò iu Lucrezia Donati un oggetto che 
gli parve degno di essere celebrato in vita come la beila Si* 
monetta lo era stata dopo la morte; ed a questa donna OOD" 
sacrò quasi intieramente la sua Musa. Fra le poesie di Lorehzo 
m'MBDua lodansì le stame intitolate Sdve djémore piene di 
semplicità e di grazia. Celebri sono eziandio la Nencia da 
Barbermo e i Canti camasctaUsiM latti per essere cantati nei 
frequenti ipettacoli e nelle pubbliche feste con cui Lobimio 
amava di lall^race il popolo. 

Questa volta ben si può allèrmare che ad un grandissimo 
personaggio un grandissimo artista fece- la tómba. Perocché il 
Mouumculo di Lorekzo de'M£Dici} che qui si presenta, è opera 



59 

di qoel Mlclwl Angiolo 'Boooanoti, il qnale a'sooi tempi fa 

un miracolo di perfezione in tutte le belle Arti, e di cui già 
abbiamo tenuto discorso in quest'Opera. 

Le statue rappresentanti l'Aurora e il Crepusculo clic stanno 
sull'arche del Mausoleo, sono slirnate fra le miijliori ojxto 
della scultura: e si ammira principalmciUc la testa del Cre- 
puscolo | la quale apparisce piena, di perfezione e di verità 
quantunque oon sia ancor tenninata. Questa figura è piena 
di quel carattere fiero, del quale sappiamo che molto si com^ 
piaceva il sublime animo del Buonarroti, oongiiinlo ad una 
profonda intelligenza di notomia. 

LoBimo poi sta sedato nel mezzo del Monumento in atteg- 
giamento semplice ma dignitoso. La sua statua, detta, il Pen-. 
doro. Tiene dagl* intelligenti ammirata siccome un fero pro- 
digio delFarte. La posixione del capo; lo sguardo fisso ed at^ 
tento; il poggiare del gomito, il movimento della mano e deL* 
r indice verso il labbro; rincrocicchiaF delle gambe in s^o 
di riposo e di abbandono, tutto pienamente tende ad espri- 
mere l'uomo che medita profondamente. Di questa statua ò 
a vedere un modello in cera fatto dal Buonarroti e depositato 
* nella Galleria di Firenze. 

Può dirsi con sicure/./,a che in tutte le figure, delle quali 
si adornano i due Monumenti di Lorenzo c di Giuliano de' Me- 
dici, il Buonarroti pose tutta quella perfezione di cui l'arte è 
capace; ma forse non andrebbe lungi dal vero cbi agginn|^8se 
cbe questa statua del Pensiero vince l'altro sue compagne. 
Laonde crediamo che questa sola bastenbbe a giustificaro quel 
detto dell' Imperaton Carlo Y; il quale dopo avtro attenta- 
mente mirate le figura di questi due Monumenti, esclamò che * 
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gli sembrava pure gran cosa il non vederle alzarsi da sedere 
e il non sentirle parlare. Magnifico detto clic potrebbe espri- 
mersi con quel verso dell' Alighieri: 

Che non semhiava imaginc tace. 

Questo Monumento sta nella Sagrestia nuoTa della Basilica 
di S. Lorenzo, che il Pontefice Leon X fece erigiere sopra- di- 
M^IDo del Buonarroli meddimo, onde colloearri le tombe dei 
suoi ooDgiunti. 



GIULIANO D£'M£DIGI 



Nel raccontare la TÌta di Lorenzo il Magnifico, toccammo 
eaiandio di Ginliano suo minore fratello; e dicemmo lui ctiere 
italo uociao in una oongiura della fionìglia de*Pàni, H per- 
cbò dovendo al presente dir qualche cosa di qnel Giuuavo clw 
fa figliuolo ar Magnifico e fratello al Pontefice Leon X, ci 
proponemmo di 6r precedere alla Vita di lui la storia di qodla 
congiura di cai fa TÌttìma lo aio dello stesso nome: parendoci 
che questo fiitto, assai importante a conoscere la storia della 
làmiglia de* Medici, come non si sarebbe potato innestare, 
senza eccedere la conYeniente misura, nella Vita di Loreniio, 
C05Ì potrà essere accolto assai volentieri in questo articolo che 
mal riceverebbe dal suo proprio soggetto una sufficiente am- 
piezza. Oltreché il solo nome di Giuliano de'Mcdici richiama 
alla memoria il fratello di Lorenzo, e fa desiderosi di ben 
conoscerne la storia. Noi adunque mandiamo ìnnAnai, quasi 
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come appendice dell'articolo prcceclente, la narrazione della 
congiura de' Pazzi, pigliandola dal Machiavelli. 

Erano i Pazzi in Firenze per ricchezze e per nobiltà splcn-" 
didissimi; ai quali Cosimo d(^' Medici avca creduto opportuno 
d'imparentarsi, dando la Bianca sua nijx)te in isposa ad uno 
di essi per nome Gagliclmo. Ma chi di poi consigliava Lo- 
renzo, gli mostrara com'egli era perìcolosissimOi ed alla sua 
àntorità contrarlo, raccozzar ne' cittadini ricchezze e Stalo. E 
questo fece che a' Pazzi non erano conceduti quei gradi di 
onore che a loro, secondo gli altri cittadini, pareva meritare: 
d*onde poi nacquero i primi sdegni ed ì primi sospetti; e da 
questi finalmente la deliberazione nei Pazzi di sp^ere i Me- 
dici. E dopo molti consigli presi insiemei e dopo avere indarno 
tentato di trovare in nn medesimo luogo tutti e due i fratelli, 
onde ucciderli in un solo istante, pensarono ammazzarli nella 
Chiesa Cattedrale di Santa Reparata, dove sendo il Cardinale, 
i due fratelli, secondo la consuetudine, converrebbero: c che 
il segno dell'operare fosse quando si coinunicava il Sacerdote 
che nel Tempio la principale Messa celebrava. 

Fatta questa deliberazione se n'andarono nel Tempio, nel 
quale già il Cardinale insieme con Lorenzo de' Medici era ve- 
nuto. La Chiesa era piena di poi>olo , e V Ufficio Divino co- 
minciato, quando ancora Giuliano de' Medici non era in Chie- 
sa. Ondechè Francesco de'Pazsi, insieme con Bernardo, alla- 
sua morte destinati, andarono alle sue case a tróvailo, c coQ' 
arte nella Chiesa lo condussera È cosa Tenmente degna di 
memoria, che tanto odio, tanto pensiero di tanto eccesso si 
potesse cc>n tanto cuore < tanta ostinazione d'animo da Fran^> 
osseo e. da Bern^o jìooprire. Peiché condottob nel Tempio, 
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e per la via e nella Chiesa con molleggi e giovenili ragiona-. 
menti T intraLtcnncro. Ne mancò Francesco, sotto colore di 
carezzarlo, con le mani e ceni le braccia strignerlo, per vedere 
le Io trovava o di corazza o d' altra simile difesa munito. Sa» 
pevano Giuliano c Lorenzo l'acerbo animo de' Pazzi contro di 
IorO| e com* eglino desideravano di tórre loro V autorità dello 
Slato; ma non temevano già della vita, come quelli che 
credevano, che quando pur eglino aveasero a tentare oos*alcup 
na, civilmenle e non con tanta vìolensa VaTesfleró a fiire. E 
perciò anche loro non vrenéo cura alla propria salute, d* es- 
sere loro amici simularono. Sendo adunque preparati gli no- 
ciditori, quelli a canto a Lorenzo (dorè per la moltitudine 
che nel Tempio era, facilmente e sensa sospetto potevano sta- 
re) e quelli altri insieme con GìalìanO) venne l*ora destinata, 
e Bernardo Bandini, con un'arma corta, a quello effetto ap- 
perecchiata , passò il petto a Giuliano, il quale dopo pochi 
passi cadde in terra; sopra il quale Francesco de'Paxzi gitta- 
tosì lo empiè di ferite, e con lauto studio lo percosse, che ac- 
cecato da quel furore che lo portava, sè medesimo in una 
gamba gravemente ofiese. Messer Antonio e Stefano dall'altra 
parte assalirono Loraizo, e menatogli più colpi, d'una leggiera 
ferita nella gola lo percossero , perchè o la loro negligenza, o 
l'animo di Lorenzo, che vedutosi assalire con Tarmi sue si 
difese, o l*a)nto di chi era seco, fece vano ogni sforzo di co- 
stola Talché qn^li sbigottiti si fu^irono e si nascosero: ma 
dipoi ritrovati , furono vitoperosamento morti, e per tutta la 
città strascinati. liorenzo dall'altra parte rìstretton con quelli 
amici ch'egli aveva intorno, nel Sacrario del Tempio si rìn* 
chiuse. Bernardo Bandini , morto che vide Giuliano, ammazzò 
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ancora Fraaoesco Noti ai Medici amicissimo^ o percliè rodiaa- 
se per antico, o perchè Francesco d'ajutare Giuliano s'inge- 
gnasse. E mm contento a questi due omicidj, corse per trovar 
Lorenzo, e supplire con T animo e prestezza sua a quel che 
gli altri per la tardità e debolezza loro arcano mancato ; ma 
trovatolo nel Sacrario rifuggito, non potette farlo. Nel mezzo 
di questi gravi e tumultuosi accidenti, i quali furono tanto 
terribili, che pareva che '1 Tempio rovinasse, il Cardinale si 
ristrinse all'Altare, dove con fatica fu dai Sacerdoti tanto sal- 
vato, che la Signoria, cessato il romore, potette nel suo pala- 
gio condurlo , dove con grandissimo sospetto infìno alla libe- 
razione sua dimorò. 

Qual fosse poi T esito della congiura, e come la famiglia 
de' Medici ne riuscisse più potente e più illustre, già lo nai^ 
rammo nella Vita di Lorenao. Questo grandissimo personag- 
gio desideroso di far illustre e possente la propria discendenza 
non lasciò intentata nessuna via che a ciò potesse giovare. 
Con tale intendimento fece sposa di Piero suo primogenito 
l'Alfonsina figlinola del Cavaliere Orsino. Di poi innalzò Gio- 
vanni suo secondo figliuolo alla dignità del Cardinalato. Il 
che (per usar le parole notissime del Machiavelli) fii una 
•cala da poter h.r salire la sua Casa in cielo. Delle figlinole 
l'nna a Jacopo Salviati, l'altra a Francesco Cibo, la terza 
a Piero Ridolti congiunse; la quarta, la quale per teneré la 
sua Casa unita egli aveva maritala a Giovanni de' Medici ^ si 
mori. 

Ma tra i figliuoli di Lorenzo il Magnifico fu terzo un 
Giuliano, a cui (dice il Machiavelli) per la poca etj'i sua e 
per il pooo tempo che Lorenzo vìsse, non potette di straordi- 
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naria fortuna provvedere. È poi fama che Leon X (a cui il 
Guicciardini aliribuisce il disegno d ingrandire la Casa de'Me- 

» dici non con picciolo terre o feudi, ma con Principali che la 
par^giassero alle grandi Case regnanti d'Europa) avesse in 
animo di erigere per questo sao fratello un Principato in Mo- 
dena, Reggio, Parma e Piacenza , alle quali città disegnava di 
aggiangere anche Femni. Ma la morte di Lodovico XII, Re 
di Francia, col di cui favore sperava il Pontefice di compiere 
questo disegno, e l'essere succeduto Francesco I d'indole bel- 
licosa, l'obbligarono a proporsi altra via per 1* esaltamento di 
questo suo fratello. 

Gmtro i disegni adunque del nuovo Re di Francia quello 
accorto Pontefice conchiuse una particolar lega cogli Svizzeri, 
ed ottenne in moglie a Ginuàso una figliuola di Filippo, Duca 
di Savoja, per nome Filiberta. Tale era, dice il Muratori, in 
que' tempi la poienza de' Sommi Pontefici che ninno dc'gran 
Principi si sdegnava di far parentado con loro. Questo matri- 
monio el)h(: compimento nel mese di Fc])l>r.'»io i5i4: e la 
giovine Principessa fu ricevuta in Roma con tanta magnifi- 
cenza che, testimonio lo Storico poc'anzi citalo, il Pontefice 

' tì spese più di ccntocinquant^ila ducati d'oro. Altre grandi 
feste vennero &tte in Torino , e similmente in Firenze , dove 
ciascuno o per amore o per timore gareggiava ad onorare ed 
esaltare la Gasa de' Medici. 

Le pretensioni e le imprese dì Francesco I sopra l'Italia 
obbligarono in que' tempi molti Principi Italiani a munirai 
d'arme, e d'armati; e Giuuaso m^Mxowi fu uno dei Gapì- 
tani di quell' impresa , preposto ad una parte delle milizie pa- 
pali. A noi non si appftrtioie di raccontare qual fosse l' esito 
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di quella guerra , c soltanto diremo clic il Papa , vedati 
li felici successi del Re di Francia strinse con esso lui al- 
leanza, e trovandosi costretto a cedergli Pariua e Piacenza, 
patteggiò che Giumaso dovesse avere in Francia uno Stalo 
eoa una considerabile pensione. Dui resto Don appare che nel 
corso di quella guerra fosse data occasione a Giuliano di far 
mostra di militari virtìi; e mentre il Pontefice sollecitai^ in 
favore dì lui dal Re dei Hoinani l' ioTestitura di Modena e di 
Reggio, ^li infermalosi negli ullimi giorni dell* anno t5i5 
inoii poi a' 17 di Mano del suissegaenle. II Mnraiorì nel rife> 
rtre la morie ài Giuuaso dice eh* egli fa sopninodo cortese, 
e di religione e d'onoratesi» e d'altre belle doti fornito. Egli 
eb])e dal Re di Francia il Ducato di Nemours, e dal Re d'In? 
ghilterra TOidiiM» della Giarrettiera. I ciltadìni lo «Tevano in 
grandissimo amore, perchè i fatti ben lisponderano alla libe* 
ralità delle parole. Fu inoltre seguace dello Zio nel proteggere 
e favorire le lettere e i letterati, d'onde il Cardinal Bombo lo 
introdusse come interlocutore nel Dialogo (Iella liiiQua italia- 
na, e il Castiglione nel suo elegantissimo Cortcgìano. 

Fu alla morte di Giuliano che il Pontefice Leon X deliberò 
di far erigere un luogo che fosse apparecchiato alla sepoltura 
di tutta la lamiglia do* Medici, siccome accennammo già nel- 
l'artìcolo ptecedcntc. 

Il monumento di GiuiiUso, per ci6 che risgnarda il pensier. 
principale, la parte architettonica e la disposìsione dell' intiero, 
ò in tutto uguale a quel di Loissio. Due staine adomapo 
anche qui l' urna come nell' altro | e come nel primo rappre- 
sentano F Aurora e il Crepuscolo , cosi qui sono destinate a 
simboleggiare il Giorno e la Notte. 
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La statua del Giorno, sebbene imperfetta, ha in sè tanta 
parte di vita che sforza all'ammirazione tutti coloro che la ri- 
guardano. Qui la scienza anatomica, la fierezza degli atteg- 
giamenti e la verità, caratteri distintivi delle opere del Buo- 
oaiTOti, trovansi coDgiuoti ia un grado eminente. £ poiché non 
niebbe possibile a immaginare una maggiore perfezione ncl- 
Tarts, meriiamente fa detto che a questa statua più che ad 
ogni altia è da applicare quel motto dell' £pico latino: 

Fivos ducent de marmore vuUtts, 

Della Notto poi qual cosa potremmo noi dire, so il Vasari 
stesso esclamata: che potrò io dir della Notte, statua non rara 
ma unica? In essa conoscesi non solo la quiete di chi dorme, 
ma il dolore di chi abbia perduta cosa grande e onorata. In 

lode di questa statua , oggetto di meravigha a tutti coloro che 
la rimirano; furono scritti i seguenti Tersi: 

Là Nolte <Ae tu vedi in A dolci atti 
' Dormire, fudam Angdo sooìpita 
In questo sasso; e penàè dormej ha vita: 
Ihstaia se nel cr^, e parhratti. 

Ed è fama che Michelangelo (il quale dicemmo già nella - 
sua Vita, che oltre all'essere artista eccellente, fìi anche buono 
poeta) in persona' della Notte rispondesse oo's^uenti versi, 
che fensa dubbio non cedono al paragone dei primi: 
Grato m'é U sonno, e piU tesser di sasso, - 
Mentre the U danno e la ycrgogna dura 
ìfon veder^ non sentir mi è gran ventura: 
Però non mi d^ar, ma parìa basso. 
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La 6gura poi di GiuuiM sta assisa in abito mililarè roma* 

no, siccome Generale di Santa Chiesa. Lodano gli artisti la 

dignità del sembiante, l'incassatura degli occhi, il proiilo del 
naso, i capelli, le braccia e il nobile atteggiamento. 



GIOTTO, BRUNELLESCO 

• E 

MARSILIO FIGINO 



Preflentumo sopra una aoU UtoU i Blibniiineiiti di Giono, 
del BuntuBsoo e di Mabsiuo FidDiOy af&ncliA si &ocia mag- 
giore qaanto più puossi il nniueio de'Monnmenti medesimi 
aenn che l'Opera ecceda i divisati confini. 

Giotto nacque in Vespignano, villaggio non molto lon- 
tano da Firenze V anno 1^76 o in quel torno: non man- 
cando chi rcvoclii in dubbio questa data dal Vasari asserita. 
La condizione della sua famiglia era sì bassa, che giovinetto 
custodiva una mandra ; quando Cimabue , &moso pittore a 
qwt tempi» trovaiolo a caso inteato a ritrarre sur nna pietra 
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Y immagine d* alcuno de' suoi montoni , e veduta la singolare 

perfezione di qael lavoro, volle condurlo a Firenze con SÀ 
per educarlo alla pittura da lui professata. Quivi furono sì 
rapidi e si inaravigliosi i progressi di Giotto, che nel i agS 
avea già eseguite in Roma alcune pitture che gli valsero l' im- 
mortalità , oltre a molte Opere assai pregiale , già compiute 
in Firenze, in Pisa ed in altre città. ^ 

Laonde considerando questi mirabili aTansaroenti può dirai 
che Giotto fu allievo della prugna natura assai più che di 
Gimabue: ciò che si & poi tanto piik manifesto se si con- 
sidera qnanto lo scolaro si dilungò dalla maniera ancor troppo 
rossa di quel maestro, e quanto lo superò. E veramente 
Giotto dovette avere un ingegno singolarissimo , se potè tro- 
vare la via del buon gusto, e gettare i fondamenti di una 
scuola delicata e gentile iu un secolo ancor semibarbaro , ed 
in mezzo ad esemplari di una ributtante rozzezza. Ma dove 
è r inclinazione naturale, quivi non mancano mai i prodi- 
giosi progressi : e Giotto vinse per modo il suo secolo e il 
suo maestro che l' Alighieri ne diede queir etema senfiensa: 

O-edette Cànehue nella pitiura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
St (àe la fama di cobd è oscura. 

Le Opere di Giotto furono in buon numero. Molle ne 

fece nella cattedrale di Firenze : molte pei Francescani di 
Santa Croce: altre nella chiesa del Carmine, e in uno dei 
palazzi della Signoria di Firenze. Dipinse ben trenta nove 
soggetti pei Francescani di Assisi, continuando le pittare colà 
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cominciate da Gimabue: poi in Pisa ed altrove lece tante 
Opere che lungo sarebbe V annorerarle tutte. Non era Sif 

gnore nè Stato in Italia che non cercasse di avere qualche 
lavoro di Giotto; ed egli contuttoché possa credersi che fosse 
sollecito operatore, non poteva attendere alle soverchie ricer- 
che che da ogni parte gli venivano fatte. 

Nè mancarono a Giono gli onori dovuti al suo valore. 
La Repubblica di Firenze nel farlo suo cittadino gli assegnò 
una provvigione di cento fiorini d'oro: l'Alighieri gli fu ami- 
cissimo, e ne scrìsse, come vedemmo in parte, assai onore- 
volmente. Egli mori poi in Firenze nel giorno otto gennajo 
dell'anno i336, lasciando di sò un* altissima fama, e la 
verissima opinione d*aver fondata pel prìmo la nobile pittura 
in Italia. 

11 busto di Giotto che vcJesi in questa uivula alJa sini- 
stra è Opera del famoso Benedetto da Majano. Sotto poi leg- 
gesi la seguente inscrizione di Angelo Poliziano: 

ILLIÌ £G0 SVM TER QVEM PICTYHA EXTU4GTA. RfiVIXIT 
Cm QYAM RBQTÀ MlNYfi TAM Vm ET FAGILIS 
N&tVEAfi DBERAT HOSTRAB QVOD DBPVIT ARTI 
PliVS LICVIT MVLLI FINGERE VEL MELIVS 
MIRABIS TYRBEM BGHBGIAM 8ACK0 ABRB 80NANTBM 
HAEC QVOQVE DE MODVLO CREVIT AD ASTRA MEO 
D£NiQV£ SVU I0TTV8 QVID OPTS FVIT ILLA REFEURB 
HOC NOMBN LQNGI CARMINIS INSTAR BRAT 



OB. AN. MGCGXXXYI CIVES POS. B. M. UCCGCLXXXX. 
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A quello che per noi fu detto sinon dì Giono, è da ag- 
giungere eh* egli attese esiandio alla miniatura, e la fece 
assai più perfetta e graziosa di prima. Fu inoltre il primo 
che fecesse ritratti , ed a Ini siamo debitori delle immagini 

di Dante e di Brunetto Latini. Finalmente attese assai feli- 
cemente anche alla Scultura ed all'Architettura. 

Come a Giotto va debitrice la Pittura de' suoi veri co- 
minciamenti , cosà al Bbubilusqo dee V Architettura il suo 
risorgimento per cui di gotica e roEaa eh' eli' era si fece no- 
bile e maestosa, e riassunse in gran parte la dignità dei 
tempi migliori di Roma. Egli nacque in Firense Tanno 1398. 
Ebbe a maestro nella scultura il Donatello ; coltivò le belle 
lettere, e scrisse alcuni poetici componimenti dei quali y* han- 
no tuttavia i frammenti. Ma dov'egli si rese meritamente fa- 
moso fu ncir Arcliitctlura, allora tutta gotica c miserabile, 
e fatta da lui maestosa , fjuanto si può raccogliere dalla gran 
cupola di Santa Maria del Fiore in Firenze. Al Bru.nellesco 
viene inoltre attribuito V onore d* aver trovata la scienza im- 
portantissima della prospettiva, della quale si dice che fu 
poi maestro al Masaccia Né il suo ingegno stette contento 
alle cose finora accennate; ma come è proprio dei grandi 
fersi eccèllenti in più parti , fu esiandio ottimo intarsiatore 
di legno, inventore di macchine, idraulico, e per fino fab- 
bricator d* orologi. 

La Repubblica Fiorentina non lasciò senza l'onore di un 
Monumento la memoria di un cittadino si illustre: e il Bug- 
giano suo discepolo, ritrattane fedelmente la testa dai natu- 
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rale, ne fece il busto che sta alla destra della nostra tavola, 
e sotto di cui sta scolpita la seguente inscrizione: 

D. 8. 

QVANTViM PHILIPPVS ARCHn i:C l \ S ARTE 
DAEDALEA VALVEhIT CVM UVIVS CKLL BERRIMI 
TEMPLI SIIHA TESTVDO lYM PLTUE8 MACHINAE 
DIYINO INGBMIO AB EO ADmVBNTAB DOCYMBNTO 
ESSE POSSVNT. QTA PROPTBR OB EXIHU8 SYI 
ANIMI D0TB8 SIKCTLAIUBSQYE TIATTm XY KAL. 
HATA5 ANNO MGCCGXLYI EIV8 B. M. C0BPY8 IN HAC 
HYMO SVPIOSITA GRATA PATRIA SLPPELLIRI IVS81T. 

Dopo due artisti dobbiamo far parola di un filosofo aisai 
reputato a* suoi tempii di Mabsiuo Fic»0; nato in Firense 
il giorno 19 Ottobre i435. Suo padre di professione cfairargo 
9Yea in animo di hme un medico, e con tale intendimento 
lo mandò alPUnÌYersità di Bologna. Ma per buona ventura, 
essendo condotto un giorno dal padre medesimo alla presensa 
di Cosimo de* Medici , piacque si fattamente a quel grande 
proteggitore delle lettere , si per l' esteriore sua apparensa e 
si per r ingegno mostrato in alcune risposte , che volle te- 
nerlo presso di se, disegnando farne una colonna della ac- 
cademia Platonica alla quale vonivasi preparando. Nè l' effetto 
fu lungi dall' avriso. 11 gioTÌue Ficiko datosi con tutto l'amore 
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allo studio della filosofia nel quale assai più dilettavasi che 
non in quello della medicina , vi fece sì rapidi progressi che 
ncir clh di ventitré anni compose un' Opera d' istituzioni 
Platoniche. Procedendo poi ognor più nello studio e ncH'aniore 
delle Opere di quel greco filosofo si deliberò di tradurre tutto 
quello che si aveva dì lui; impresa yeiamente grande ed 
ardita, ch'egli condusse felicemenle a termine nello spasio 
di cinque anni , quando non aveva per anco oltrepassato il 
settimo lustro. 

Pietro figliuolo di Cosimo avendo ereditata dal padre 1* af- 
fezione pel Ficivo volle ch'egli stampasse la sua tradusione 

e che spiegasse pubblicamente in Firenze la Platonica filo- 
sofia : c Lorenzo il Magnifico poi succeJciulo a Pietro compiè 
verso questo gran Dotto quanto i suoi maggiori avevano co- 
minciato di fi re. Imperocché resosi prete il Ficino nelf età 
d'anni quarantadue, gli fu largo di tali bencfizii che presto 
gli diedero non abbisognar più di nessuno; d'onde potè 
sempre più consacrarsi a' suoi sludii. Ma dividendo la sua 
attenzione fra le dottrine Platoniche e quelle che al sacer- 
dozio appartengono^ cadde in quel gravissimo errore di vo- 
ler sempre accordare Platone colla Sacra Scrittura » d' onde 
poi nella sua versione e nelle interpretazioni eh* eì ci lasciò 
ddle dottrine Platoniche trovansi usate molte espressioni tolte 
alla Bibbia. Con tutto ciò la molta e veramente maravigliosa 
erudizione di cui vanno pieni i suoi scritti gli acquistarono 
molto fama , la quale non venne meno se non quando la 
filosolla Platonica cessò di essere comunemente seguita. 

li Ficino fu inoltre canonico e medico. Egli mori nelf anno 
>499} « Isella cattedrale di Firenze gli fu posu l' effigie dì 



mano di Andrea Ferrucci da Fiesole, colla seguente inscri- 
zione: 



EN HOSI'ES UIC LST MARSILIVS SOPHIAE PATER 
PLATOMCVM QVI DOGMA CVLPA TF.MPORVM 
81IV OJUIVXVM ILLTSTHÀNS £T ATTICVM D£C?$ 
8BRTAN8 I.4TI0 DBDII PORBS PAIIIT8 8ACB&8 
Dirni AB APBBIBN8 IIB1ITI8 ACTU8 KVMINE 
TIXIT BEATT8 AHTB COSMI MTNERB 
LATRIATE jKBDtCIS NVNO BEYIXIT FTBLIOO 
8. P. Q. F. AiN. M.D.XXI. 
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PAOLO GIOVIO 

• 



X3i Paolo Giovio noi abbiam già prlato dorè ponemmo 
alcuni monumenti degV illustri Comaschi. Però a schivaK 
le inutili rìpelisioni, qui diremo soltanto eh' egli nacque in 
Como Tanno i483 ; che fu vescovo di Nooera; che scrìsse 
la storia de* suoi tempi, e che mori a Fiienae nel i55a. 

n monumento che qui presentiamo trovasi in Firense nei 
chiostri di 5. Lorenzo, ed è opera di Francesco da S. Gallo, 
scultore del quale fa detto che non ha potuto far male per- 
chè viveva in età buona assai. La quale espressione dinota 
assai chiaramente che questo artista fu ben lontano dalla con- 
dizione di coloro che, come il Giotto ed il Brunellesco di 
cui parlammo poc' anzi, sanno fuggire i difetti del loro se- 
colo 9 e Gfeaisi una perfezione tutta dovata all' ingenito loro 
buon gusto. » Ma se ì pr^ volgari di questo Deposilo, pio- 
segue dicendo Tantoie ddla citata cspiesnooe^ non oonsen- 
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tono che sia ricordato fra le opere dei primi artisti italiani, 
il nome di Paolo Giovio merita di fissare la nostra atten- 
sione ». E noi che volendo porbre degV illustri Comafchi 
non credemmo di poter tacere il noato di Piolo Giono ne 
riferiamo ora qui i) monumento a lui eretto in Firraae^ Gm« 
•iste questo in un tempietto sotto del quale sta il Giono nei 
mi abiti Yetcorili, dignitosamente seduto. L'architettura è 
di buono stile, e la sutoa , principalmente nella testa , è con- 
dotta con molta precisione. 
Sotto alla statua leggesi : 

FRANGI. rrUANI SANGALLI FAGIE. A. D. M.DLX. 

e; nella base dei monumento è scolpita questa inscrisione: 
PATLO lOTIO NOTOCOMBN. EPI8C. NTGEMNO 
HlSTORUEtyH SVI TEMFOftiS SCRIPTORI 
SEFTLCRTH QTOD SIBl TESTAMElfTO DECREVEEAT 

POSTERI EiyS INTEGRA FIDE P08TERVNT 
INDVLGENTIA MAXIMORTM OPTIMORVNQ COSMI ET 
FHANCISCI Hr.TRVHIAE DVCYM 
AN. M.DXXX1IIL 
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CARLO MARSUPPINI 



1 

I coltivatori della storia letteraria italiana conoscono il 
IfAisamn sotto il nome di Cielo Abbuho assai più che sotto 
il sno proprio : e questa seconda appdlasione gli Tenne dalia 
cittì di Afemo in cni nacque l'anno iSqq. 

Suo padre per nome Gioigio, assai ralente GiuMoonsulto, 
fa segretario di Carlo VI re di Francia , e poi Gorematore 
di Genova per quel monarca medesimo. 

}\ giovine Màisuppivi ebbe a Maestro Giovanni da Ravenna , 
sotto la dì cni scorta fece assai rapidi e fruttuosi progressi 
nello studio delle lingue non meno che in quello dell' an- 
tica letteratura, e si acquistò fama di dotto in età ancora 
giovanissima. 
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Cosimo de' Medici gli fa cortese di liberale amicizia, e il 
suo favore dovette contribuire non poco a far si che V in- 
gegno e il sapere del Marsuppihi non fossero inonorati. Egli 
ebbe nell' anno 1 4^4 la cattedra di belle lettere occupata 
già innanzi dal Filelfo, dove avendo avuti tra' suoi discepoli 
i nepoti di Eu|^io iV, quel Pontefice per rimunerarlo delle 
MUeciludìni loro onte gli jliede il titolo di Segretario Apo- 
stolico. 

Dieci anni dopo •oocedette al suo ooncittadino Leonardo 
Brani neir ufficio di Segretario della Repubblica ; e nel 1 4 55 
cessò di TiTere nel giorno a4 di Aprile. Si racconta cbe ve- 
nuto un anno prima a Firense Y Imperatore Federico ni il 
MAKSCFran éUie inoombensa dalla Repubblica di recitare 
un^ Orazione: alla quale avendo risposto improvvisamente Enea 
Silvio (allora segretario dell'Imperatore, ed appresso [ìoscia 
Pontefice sotto il nome di Pio 11) non seppe trovar parole 
da replicare. 

I funerali del Marsuppini furono magaifiici f e il suomo- 
numento, lavoro di Desiderio da Settignano, dee piacere do- 
vunque si ten^ in pregio la nobile e schietta semplicità. 
Ottimo è il gusto dell' architettnra: gentili e diligenti gli or- 
nati: ben condotte le figure: e d^pK» di tutta lode il basso 
rilicTo della Vergine col bambino. 
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LORENZO PIGNOTTI 

' * 



X)i Lorenzo Pigkotti , non meno grazioso poeta che pro- 
fondo filosofo, scrissero eloi;i Aìdnbrando Paolini od Antonio 
Benci ; e molti altri, per nostro avviso, ne scriveranno, ogni 
qualvoha venga loro T occasione di favellarne. Ciié il Pignotxi 
come colui ' che vivendo non ebbe grido superiore a' suoi 
meriti, sarà probabilmente del numero <1i rpic' pochi dei 
quali la fama cmoerà col tempo. Non già che noi collo* 
chiamo questo scrinore fra quelli che vìver debbono eterni , 
ma siamo in questo avviso^ che le sue Opere possano quando 
che sia salire in più stima che noit sono oggidì. 

Comunemente suol dirsi che il Ptcsom fu Aretino^ ma 
egli veramente nacque in Figline tra Firenze ed Arezzo; e 
il giorno della sua nasdta fu il 9 Agosto delF anno ijo^. 
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Le sventare ohe a malgrado di un' illibata onestà trava- 
gliarono suo padre, furono occasione eli' egli ancora fan- 
ciulletto venisse trasferito a Città di Castello nella Roma- 
gna y dove r onestissimo suo genitore si riparò dai colpi 
dell' avversa fortuna , e finì poscia i suoi giorni senjta la- 
sciare alcun bene a' figliuoli. 

LoRBJUEO allora assai giovinetto si trovò quindi affidato ad 
un suo Zio paterno, a cui le molte ricchezze, non che 
estinguerei accrescevano anzi la sete dell' oro: fu richiamato 
io Areno per iniaiarsi al sacerdosio, TÌa eletta dallo Zio aio- 
come k più acconcia a levarselo prestiMÌmo dalle qwse; e 
God ebbe oominciamento la letteraria toa carriera. Non andò 
guarì per altro , che i germi del ano poetico jng^o 0(H 
minciarono ai £irsi conoscere con si pronti e felici progressi^ 
che in poco tempo i suoi precettoH poterono pronosticare 
con sicnressa eh' ^li sarebbe nno de* primi poeti del ano 
tempo. Allora Antonio Filippo Bonci Aretino, cognato al Pi* 
GBOTTi , non consentendo che V avarìzia dello Zio soffocasse 
nel suo nascere questo beli' ingegno da cui poteva sperarsi 
tanta utilità e tanta gloria, pensò di prestargli que' soccorsi 
che gli potevano bisognàre, ed allora (dice il B<!nci) lasciò 
LlORE^^o la patria e il Zio per andare iicU' Etrusca Alfea, 
dove per molti anni studiò nelle lingue, nella poesia e nelle 
scienae, finché datosi in particolare alla medicina ed alla 
fisica, venne a Firenze. Quivi la guarigione da lui recaia 
*ad un giovane cittadino di ragguardevol Casato gli aperse la 
strada a bella e pronta fortuna ; e d crebbe e A diffuse la 
sua fema , che gli stranieri lo invidiarono al proprio paese. 
Ma poco stante gV increbbe 1* oiercìaìo di quella dubbiosa 
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scienza , e si ricondusse in Toscana , eletto a professore di 
fisica prima a Firenze e poi a Pisa nell'anno 1774: nella 
quale città, dice 1' encomiatore poc' .inzi citato , crebbe tanto 
la sua riputazione, che di grado in grado egli al uìassimo 
pervenne , costituito reggente degli scolari e dei maestri. 

Ma il PtcnoTTi doveva andar debitore della sua fkina alle 
Muse, assai più che alle fisiche discipline, sebbene possa 
dini ch'egli rìniMmaido in gran parte l'esempio del .Rodi, 
snò illnatre concittadiQOf dettò A fiitte len<mi che foron mo- 
delli di eloquenaa e di gusto, BÓm ostai^e T aridità del so^ 
getto. Fallando poi della poesia, il Fnniom. non tentò per 
dir tero, la pindarica soblhnità, sebbene chi lo conobbe^ 
. aflbniu che il suo ingegno forte e TÌtace non poteva temer 
quella prova; ma in nn genere più umile consegui tanta 
perfezione, che il suo nome è più illustre di molti altri 
che si misero arditamente alla Locca la tromba del Tasso, 
quasi sdegnando ogni minor lavoro. » Benché 1' Alighieri 
componesse una Ballata a guisa di apologo , e presuppo- 
nendo ancora che altri si dilettassero favoleggiando, si rari 
e spartiti sono cpiesti esempli, che il disegno di rinnovare 
tali composiaioni pertiene ad Angelo Firenzuola. E se in 
qoe' tempi non avessero ignorate le laTole di Fedro, il Fi- 
renaoola avrebbe per avventura scritte poeticamente le ^e, 
divenendb il primo fiiToleggiatore anche tra' poeti, egli che 
innanxi La Fontaine ha composto l'apologo in elegnnte e 
correttissimo volare. Bla posciachè ei mantenne hi prosa, 
non imitato nemi|ieno da altri , se n<m che 1' Ariosto in- 
seri una &ToIa nelle satire sue, e il Crudeli scrisse due 
secoli poi cinque fiivolette in versi , cosi è grandissima lode 
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al Pn»0Tn aver. adempito il vacuo, della nostra leileratura» 
la quale aveva ormai degli apologhi bisogno. » 

» Già da qualche tempo erast la consuetudine pervertita, 

non volendo i più, e raassiipe i grandi, allendore alle buone 
discipline. Sicché per togliere le pessime usanze era uopo 
esporre i consigli e le doltriue cuii scaso allegorico, affinchè 
senza loro accorgimento T istruzione ascoltassero. Nò a' tempi 
nostri, come a quelli di rozzo o bellicoso popolo, couvenivasi 
r apologo semplice e breve; perciocché se per molti cfictti 
la troppa' civiltà so]^iglia alla barbarie , questo le diversifica : 
nel primo stato magnificenza e lusinghe : nel aecCHado p0f«rtà 
« fieresaa. £ quindi » non perchè la lingua nostra atta non 
aia a* poetici pensieri , concisi, sen^>Ud e farti, come alcuno 
presuppone; mabensi per la qualità deg^i uomini e de' tempi, 
il PkGKOTTi si pn^pose di jscriTere iavole eleganti, volendo che 
uscissero dalla classe media per andare infra gì' illustri pei^ 
sonaggi. Nò verun suo apologo è troppo ornato in • guisa che 
V intelligenaa resti confusa: evidente il pensiero^ naturale e 
chiaro F ordinamento, bene adattata la moralità alle cose: 
onde il leggitore trovando via dilettevole, a cuuiinuavla s' in- 
voglia; e r animo divagato è costretto a fermarsi nella meta. 
Ed c pur cosa lodevole aver divisalo i concelti alle diverse 
età oiii>ortuni, imitando i poeti suoi favoriti, l'Ariosto e il 
Metastasio, che a tutti universalmente piacciono, pei-chè ognu- 
no vi trova di che pascere e migliorare le Sue proprie incli- 
nazioni ». 

Questa impresa poi fu troppo più grave e difEcile che forse 
non si avvisano alcuni, quando a voler essere scrittore di 
favole, che raggiungano Io scopo pel quale fu istituite questa 
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nanieni*di cdmpoiiiiiieiiti , è mestieri una profonda cogni- 
zione del cuore umano, un arte fìnissiiiìa di scoprire i di- 
felti dei nostri simili e saperli toccare e correggere senza 
oUi luicre l'amor proprio, un' iuiinaginaz:ione ferace, uno 
stile faceto, un' argvizìa non comune per cogliere certo so- 
juiglkuize, certi confronti che sfuggono a clil non si avvezza 
lungamente a cercarli. Certo oon è presumibile, che in si 
numero di &voJe, quante ne scrisse il Pignotti non 
se ne incontri qualcuna che parer possa, o che fors' anco 
sia realmaite inferiore a queir idea perfetta che i critici se 
ne formano in inente; ma ben possiamo aCTermarc che dif- 
ficilmente può immaginarsi un genere di fiiTola più nobile, 
più elegante e {nù' istruttÌTO di quel del Picvorn. U Passe- 
roni , il Roberti , il Bertola ed il De Rossi , Tenuti qual più 
qual meno dopo il Picvoiiiy sono tutti assai reputati fato- 
icggiatori -y ma tacendo anche del merito di esser primo, nes- 
suno lo ha superato. 

Un pregio bellissimo nelle favole del Pignotti fu notalo 
dal Beaci , cioè una gradazione giustissima , conforme a' di- 
versi umori che egli di corregger si propone. » I giovani fa- 
ciluicntc si svogliano delle splcrulicnti cose, vedendole con- 
simili a que'globctti lucidi che appena toccali diventano sordidi. 
1 vecchi, non più indulgenti a' giovanili errori d'altrui, diven- 
tano benigni temendo che sieno indicate le piume, che in 
gioventù vagheggiavano. L' uomo che senaa fatica o merito 
pretende riputazione e sale in superbia, non può non sospettare 
che la verità discopra le dappocaggini sue, quando l^ga 
ciò che interviene alla lucciola dopo il levar del Sole. Ogni»* 
no rimane a sua oondisione contento, veggendo nascere nel 
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medesimo campo la spiga ed il paparero , che pare gli di- 
cano: non ti dolere, se non ti mancano il pane ed il sonno a. 

» Ma dalle placide campagne mi conduce il Poeta in riva 
della marìoa. Sorge l' aurora j ed una rugiadosa gocciola cade 
per r aria , e vicina al sommergere inTdca Febo ed i venti 
mattutini , cbe aiutino lei piccola e non Musibile da' Tortici 
dell' immenso pelago. £ da altra parte un gonfio tonmits 
inonda neUe valli, trelte le qnercie, abbattute le «apaniie, 
morti i greggi ed i pastori : siccbé riguardando gli argini 
distrutti e delle acque sue V ampieua , ciedesi Ibrlé contro 
V oceano» -e gli contrasta a l'urla, finché ^li stessor debba 
occultamente perire. Onde, cbe fia della gocciola, se -un fiu- 
me al tumido ba perduto fon» e nome? Essa pur cade, ma 
si trasforma in lucidissima paria , de* diademi ornamento. 
Dal che proviene ottimo consiglio: l'umiltà e la modestia 
coiitlurre gli uoniiiii a felice stato: Ja presunzione e la su- 
perbia inalzarli nlquanlo, perchè da più alto precipitino. Al 
quale consiglio non avrebbero atteso gli uomini superbi 
delle ricchezze loro e degli avi , se il Poeta non lo avesse 
ornato di bellissimi versi , con nuova e gentile simili in- 
dine ir. 

Queste favole pertanto, lette dall'Autore a' suoi amici in 
alcune Accademie fiorentine, gli acquistarono immantinente 
una grande celebrità ; e parvero tanto d^e della pubblica 
luce, e sì acconoe a render migliore il costume dei lem^, 
cbe gli Accademici le stamparono sensa saputa dd Ptononi, 
a cui poscia ne increbbe, perchè non potò dar loro quel» 
r ultima mano di cui gli parevano' abbisognare. L' Italia 
per altro è forse ddHtrice ali* ardimento di quegli Accade* 
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mici della maggior parte delle favole scritte dipoi dal Pi- 
CHOTTi : perchè egli si trovò quasi nella necessità di difen- 
dere il suo posto tra coloro che sursero ad emularlo ; e noi 
già dicemmo come ciò gli veriisse ottimamente fallo. 

Oltre alle favole scrisse il Pignotti alcune Odi che appar- 
tengono ad una lirica aon diremo sublime , ma non per 
altro pedestre. Scrisse inoltre DD poemetto eroicomico, la 
Treccia Donata, che nel suo genere Ta certamente fra' più 
graziosi. 11 .solo titolo richiamaodoci alla meale il Riccio 
EàfHU> del Pbpe detta l'idea che questo componimento altro 
non aia che un' ìmilaaione di queir inglese: e questa ìnfero 
è la precìpua taccia che. da non pochi fjì fa apposta^ Ma 
intomo a ciò fa già scrìtto, che sebbene il Ihaam abbia 
preso il peusiero dal Pope, pure nell' esecuzione dd suo sog- 
getto ò ben lontano dall' esserne un semplice imitatore. Im- 
perocché il Pope si fermò sul particolare avveniuiNito^ che 
un ardito e presuntuoso giovane toglie all' amante sna dai 
cajwlli uu riccio: ed il Pignotti vilipende la ridicola usanza 
delle galanti femmine, liberali disile trecce loro a biasimo 
della propria modestia. Dipoi ncH' andamento e negli epi- 
sodi! sono anche più dissimili. 11 Pope lascia fare ogni cosa 
agli Spiriti, a Silfi aì Gnomi: inanima ed onora la sua eroi- 
na» volando il Riccio, noTcUo astro , air Olimpo. 11 Pigrotti 
poco si giova degli Spiriti , vitupera più dì proposito le co- 
stumanze erronee , e non dà gloria alla sua eroina , la quale 
perde la riputaaione, perde la bellessa, e vede ardero la 
Treccia sna nel rogo d* inettissimi libri. Onde, eccettuato il 
pensiero^ possopu» amendue siccome originali riguardarsi : più 
bello e più spiritoso il Pope, perchè è più conciso e nella 
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perche ba scelto tema migliore. Insomma è questo nostro 
poemetto un nuovo <^ leggiadro fiore ne' giardini dell' Italia, 
e sarebbe vaghissimo se fosse più breve, o se l'Autore non 
adoperava le sestine che troppo dilungano i burleschi e sa* 
tirici aoggetti. CoA fu giudicato molto anamatamente que- 
sto poetico laroro del Picirorri, a cui *nón potè nuocere 
se non la aovrana bellena di cbe il Perini adomò il suo 
Guano, poemetto che in qdeato genere toccò la cima della 
perieaione.- 

Mà il PtoRom clie aveva già &tlo conoscere di saper ce- 
lliere allori più gravi di qod ddle Muse , Ohiilse la ina 
letteraria carriera con un'Opera di severissima filosofia, colla 
6Ìtorui -deUa Toscema , della quale cosi ragiona Y apologista. 

che abbiamo tolto a guida. » Il Pignotti comincia la sua nar- 
raziuiu; dagli Etruschi anteriormente alla fondazione? <li Roma: 
ed intantochò ragiona gli argomenti degli altri storici, di- 
stinguendo i fatti dalle conicltuic, non invilisco ne troppo 
Innalza quel popolo, ma dimostra che tuXti gli anticiii lo 
apprezzavano siccome più civile che non le circostanti na- 
sioni I e celebre particolarmente pe' vasi la coi eccellenza 
è provata con M chiaro discorso, che invano tentano alcuni 
trasferirla tutta ne' Greci. Quindi prosegue la storia verso i 
gloriosissimi tempi dell' Italia , allorché gli Etruschi ebbero 
un secondo nome , partecipando nelle amicisie e nelle guerre 
del popolo latino. E queste cose brevemente discorse, e dato 
anche più breve sommario de' susseguenti ferocissimi secoli : 
quando poi risorgono le arti, le civiltà* e gli studi, allora 
il Picaom assume i particolari, e di proposito attende al 
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mentre fonda 1' unità delT open tua ndlenotìsie della città 
di Fifense, le quali dispone e s^Ita con ordine chiaro e 
•empie progressiTo; come per neoeieità n disvia talvolta per 
tntta Halia, ed:anG]ie oltre le alpi, affinchè la storia non 
aia semplice cronica, ma soddìslàcoia pnre a qne* lettori che 
vogliono conoscere gli andamenti récìproci di tutte le na- 
lioni. Uè sdfoga^ i fiitti storici con politiche , economiche , 

0 morali considefaaibni; incorrendo piuttosto nel contrario 
difetto, perchè alcuna voi là non volle, o forse non ebbe 
il tempo a far meglio corrispondere colle cagioni gli effetti. 
E nemmeno si lasciò trasportare al rano desiderio di pom- 
peggiare con massime, con sentenze, e con orazioni studiate; 
non prevenendo i tempi , non abusando V occasione , secon- 
doché altri storici inopportunamente or fanno per dipingere 

1 costumi moderni con colori antichi ». 

1» CSon modesto e non parziale giudizio il Pigmori segue 
l' impresa e la oónclode ove i Medici principiano a signo- 
reggiare del tutto la Toscana, essendo già descritta dal 
Gallnssi la storia di questi Giandnchi. E perciocché le pub- 
bliche cosUtuiioni di un popolo meglio s* intendono allor» 
quando si ha piena contessa del suo vivere privato, cosi il 
PicaoiTi provide altresì a questo nostro bisogno, aggiun- 
gendo al racconto storico particolari ragionamenti, per in- 
dicare le arti della pace e della guerra ; gli usi civili , gli 
abiti, i costumi, l'origine ed il prc^redi mento delle lettere, 
delle scienze , dell' agricoltura e del commercio. In uno 
de^ quali discorsi c pure significato il modo, come noi To- 
scani concludiamo la questione che da lungo tempo dura 
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intorao all'idioma italico: il che trovandosi descntlu insieme 
colla storia della patria nostra, c non polendo perciò essere 
disdetto, avrebbe dovuto, erodo io, contcaiare a iuilì , c 
levar via qualunque differenza, inaniiiKuulo ogni abitatore 
dalle alpi al mare a partecipare ia questo aluieno della 
grande italica famiglia ». 

L'Autore da cui abbiani tolto quello giudizio siccoiiie quello 
che ci parfe gtuatissinio, abbandona qui ogni altra parte del- 
l'opera del Picsovn, per metter fuori le opinioni di qudlo 
Scrittore sulla qoisuone durata già da troppo gran tempo ioi* 
tomo air idioma italiano. Cerio non è di poco momento una 
oontrovenia che tocca la lingua nazionale ma pure crediamo 
che più importino le arti, il commercio e le cìtìIì istilu-* 
aìoni. A noi per altro già dee hastare quel tanto che del- 
l' opera si e fin qui detto, e solo aggiuni^crcmo che questa 
storia, non istudiaia per nostro giudizio quanto vorrebbe il 
suo merito, onora non poco e l'Autore e Y Italia. 

» Avendo dunque il Pigkotti cotanta virtù poetica e storica, 
perchè, alcuno domauderài fu egli si lungamente maestro delle 
fisiche sciense? Se questi furono i primi suoi- studi, per va- 
ghezza di conoscere gli ordini delia natura: te 1* incarico 
magistrale assunse per procacciare le comodità del vivere: 
perchè poi, sue qualità manifestando, non la egli tratto 
Inori di tali impedimenti, affinchè la fentasia non divagasse? 
Egli aveva studiato in ogni fisico teorema^ avvertiva sempre 
a* nuovi ritrovameiui, e non lasciandosi mai costringera ad 
alcun sistema; neppure ndla veochiessa non era indocile, 
quando sorgevano opinioni migliori delle antiche. Nulladimeno, 
benché iacesse eziandio uu utile discorso intorno alle vana- 
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sioni barometriche, non era egli si dedito alla fìsica, che non 
potesse senza d.mno del pubblico abbandonarla. Ma le le- 
sioni sae erano grate -a' discepoli. Ad ogni giovanetto, che 
lodevole- fosse per bnoRÌ costumi, era il PiG!vdTTi maestro, 
amìfio e padre: e se scorgeva un ingegno utile alla patria, 
mai non riposava prima d'averlo condotto in termini tali che 
tralignar' non potesse* Onde si molti nomini essendo per 
opera sna perrennti in altesia dì fiima, e concorrendo anche 
i forestieri a- lui, piaceyolissimo parlatore, Sarebbe stala 
massima «sventurii togliere di Pisa il Ptcnonn, nò ivi era in 
qnel tempo a* meriti suoi 'più convenevole seggio «. 

» Finalmente vacò 1* ufficio di ReUore nel pisano Stadio, 
ed il PiGNOiTi subito l'ottenne: talché trovandosi allora in 
più tranquilla condizione avrebbe pollilo seguire il genio 
suo, dandosi tutto alle Muse. Ma la sua età era giunta a 
quel lemj)o in cui 1' immaginazione incontrasi con troj)pa 
maturità di giudizio, e per l'ordinario intiepidisce e cade: 
sicché oguQUO congetturava dovesse egli riposare, godendosi 
dell'acquistata rìputasione tra' suoi discepoli. E questo inter- 
venuto sarebbe, se egli non si fosse prima apparecchiato 
a nuova ed importantissima opera. Anoorqoaodo la sua fan- 
tasia inalaavasi per le fiorite sponde del Parnaso , ei sovente 
rivolgevasi 'alle cronache ed alle leggende, per desio di co^ 
noscere gli uomini antichi. Onde, bilanciate le opinioni di 
ogni secolo, considerati i costumi, disaminate le usanw, e 
trascritti gli esempli ; non si lasciando sbigottire alla gran 
fiitica necessaria nel compilarli ; prese per partito di vivere 
gli ulunii anni , ragguagliando i Toscani della loro storia. 
11 quale disegno ò veramente mirabile , dappoiché nacque 
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neir animo d' un Poeta, che per lungo tempo aveva inse- 
gnato le scienze: e tanto è più maravii^lioso, in quanto che 
fu tardi divisalo, e presto compiuto. O gran dono delia for- 
tuna, aver niente istancabile , ingegnosa! Stare all'aurora 
colle Muse, insegnare le scienze nel meriggio, e raccontare 
la. storia nella semi è il più bello «fletto conseguibile del • 
V uomo.. 

II PicNOTTi ndr anno i8oa fa promosso all' ufìcio di 
R. Islorìognifo, e nel 1807 fu nominato Àudìiore della pi- 
lana Università, preparandogli oosi 1. tuoi concitiadini una 
yeocbieua oonfOTtata da quegli onori dei quali vivendo eraai 
iatfo degno. Se non che nel 1809 fu preso d' apoplessia 
nervosa «ì Attamente che quasi acemo visse poi fino al giorno 
5 Agosto 18 id» ultimo dì foM vita. 

Degli uomini che seppero sollevarsi al di sopra della mol- 
titudine giova conoscere non pure le opere onde sono am- 
mirati, ma ben anche la donicslica vita e le private con- 
suetudini j e di queste cose sono ottimi testimoni gli amici 
convissuti con loro. Il perchè in questa parte principalmente 
è da udire quello che il Benci ne scrive. »Poco dormiva, 
molto studiava, alquanto in conversare |MUMava il tempo. 
Di giorno cogli scolari , da aera co* suoi compagni, e gli 
uni e gli altri accarezzando , sempre le discordie loro im- 
pediva. Che se non di rado godevaai di lanle mense, invi- 
tato da Blagnati e da Principi , non perciò non era egli smo- 
derato nel cibo, o i sensi suoi inebriava: che anai pitr qui 
lavarìva il suo geniale costume, indicando agli ospiti ed ai, 
commensali quelle tenere piante che nel suo giardino cre- 
scevano e di onllore abbisognavano. Sicché negli stessi con- 
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viti ove pare clic si abbandoni ogni pensiero d' altrui , egli 
acquistava riputazione a' suoi discepoli, onde erano dipoi 
ben collocati. Le quali opere a lui tanto più facilmente 
riuscivano, in quanto cbe sapeva iasmuarsi con ispiritose 
faceaie . • . . Mai non disse ingiuriei non tano, non cupo: 
temperato nell' ira, l>enigno al conreggere, sofTerentissiinò 
degli errori d'altrui. Chìnnqoe seco parlava , ancorcbè nuovo 
e' timido fosse, godeva di piacevole riposo nell* animo; si 
confidente era il sno volto ; si Umiliare 1* accoglienca ; M 
dolce il colloquia £d alle donne come agli uomini là sua 
conversajtione piaceva: grato a quelle stesse femmine i cui 
vìsii poetando rampognava. Quindi il cantar femminile mol- 
ceva tanto il suo cuore, ch'egli sovente ripeteva col flauto 
la vocale canzone , e poi sulla mandòla verseggiava. (Jol qual 
esercizio mantenendosi d'animo aperlD e di fantasia svci^liata, 
passava agevolmente dalle facezie allo studio, c dal consiglio 
al soccorrere: tantoché scorgendo infelici persone , spesso le 
sollevava senza voler contraccambio ancorcbè loro tornasse 
favorevole fortuna: troppo contento al soave piacere cbe tutto 
inonda il seno nel vedere il conforto suo agli sventurati 
^ovevde. Onde non ebbe ingrato; e l'invidia che nel petto 
a lui non poti penetrare, poco il morse, abbassala subito 
che commossa i>. 

Giova dire eziandio che il Ftcsom ebbe animo prontis- 
simo alle argute risposte, siccome parrà credibilissimo a 
chiunque abbia qualche pratica delle sue scritture. Un gioi^ 
no discorreva col ftoiososenator Giani; e questi motteggiando 
il PiGHOTTi, perchè molti asini addottorati fossero nell' Uni- 
versità di Pisa, senti posaUmiente rispondere, cbe Caligola 
aveva fatto senatore il suo cavallo. 
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A questo dotto Scrittore non meno che utile cittadino, 
era ben giusto che i posteri inalzassero durevole monumento; 
e i nepoti di lui compierono questo uficio di gratiUidine e 
di pietà. 

li monumento di ottimo stile rappreseata ua Genio colla 
fece al suolo quasi in atto di coronare il Pigwotti di cui 
erri acolpita l' immagine. Gli emblemi della storia,' della li- 
rica» della commedia e della satira, dinotaoo che quella 
corona è debita in tatti questi diversi generi di com- 
posizioni. Il monumento è opera di Slefeno Ricci, artista 
di bellissima fama e di non comune ingegno, e si. trora 
nel celebre Campo Santo di Pisa, dove sono le primiaie 
della rinascente pittura italiana. La purità dello stile e la 
dolcezza dell' espressione , che senza dubbio sono le doti più 
desiderabili in tutte le produzioni delle arti, c che in molte 
di esse lasciansi troppo spesso desiderate, alibondano in 
questo monumento siccome in tutte le opere di (jiiosto lo- 
devole Artista. Gr intendenti poi sono larghi di speciale en- 
comio alla figura del Genio, in cui il dolore fu espresso 
con una somma verità , e sotto nobilissimo a^tto. Le for- 
me lurono scelle dalla più bella natura, le estremità finite 
con diligensa, i capelli trattati con l^gereiaa, e le carni 
con moltisrima pastosità. Noi ripetiamo qui assai volentieri 
quello che troviamo scritto in nn* opera toscana. Questo be- 
nemerito Artista onora la patria di Michelangelo con opere 
non indegne del nome Italiano, ed acquista ogni giorno 
maggiori diritti alla nostra rioonosoensa. Canova , egli stesso 
che d'ordinario taceva sulle altrui produzioni, perchè poco 
o nulla apprezzava la mediocrità, ha per due volte animato 
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le sue fatiche con ingenuo sentimento d' approvazione e di 
Jodc. 

Nel monuinenU) l^esi Ja seguente iuscriuooe : 

A . X. «• 

LATBENTIO • PIGVOTTO 
PHIL080PH0 - HI8TOR100 • POBTAB 

IN fABVLIS • ITALICO • CARMINI- SCRIBEMDIS 
FACILE PllIMO 
QVI VIX AN LXXIl M X I) XXIV • 
DECE88 • NON • ATG • AN • ItLCGCXII 
aONCII • FRATBE8 ■ BABREDAES 
ATTNCTLO • B • H • PP • 
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BENOZZO FEDERIGHI 



doloro elle haimo raccolti prima di noi i monumenti 
dei quali è ricca sopra tutte le altra parti d' Italia la bella 
provincia della Toscana , confessano dì aver dato luogo nella 
loro raccolta al sepolcro di Benozzo Federighi, unicamente 

per avere occasione di far conoscere con questo monutncnto 
il merito singolare di Luca della Robbia che ne fu V autore. 

E noi clic da quella raccolta andiamo ora eleggendo le 
migliori produzioni delle arti , e cercbiamOv per quanto ò 
possibile, di trovar cosi fatti monumenti nei quali vadan 
del pari il merito deli' artista e la fama del personaggio a 
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cui furono dedicati , noi pure non lasceremo che per la 
poca celebrità del Fkderighi , passino inosservati i meriti 
deir artista da cui gli fu eretto il sepolcro. E giova anzi 
richiamare alla memoria de' nostri Lettori quello che dicem- 
mo fin dal principio nella nostra Introdosione , che «Tendo 
quMt* Opera il doppio scopo di far conoscere in nn mede* 
Simo tempa e le Tirtù onde furono illustri molti Italiani , 
e il valore e la maestrìa diinostrata da parecchi artisti nd- 
r eternare con bei monumenti la memoria di queSirtnosi, 
talvolta avremmo accolto un monutnento men bello per avere 
occasione di lavellare di una qualche grande virtù, e tale 
altra non avremmo 'fuggito di fiir parola di un personaggio 
men degno, purché ci desse motivo di arricchire la nostra 
raccolta di un qualche bel monumento. E già nel corso del- 
l' Opera s' è potuto vedere come osservammo questo nostro 
proponimento: e noi anzi vorremu\o che nessun Lettore se 
ne scordasse nel giudicare del nostro lavoro. Perocché dove 
alcuno volesse darne sentenza senza questa prevenzione, 
considerandolo o come tutto spettante alle arti, o come tutto 
dedicato ad illustrar la memoria degli uomini virtuosi, trovo- 
tebbe d^oa di oensun la nostra scelta troppo più che non 
deve parere a chi ne faccia giudiaio secondo quel nMtvo 
divisamento» 

Di BiBosso Fasauom adunque non ci è pervenuta aktm* 
importarne notizia. Sa|tpiamo solunto ch'egjli fu Vescovo di 
Fiesole, e che fini i suoi giorni neUTanno t4So. Queste 
notizie ci è dato raccoglierle anche dalla breve inscrizione 

8coli)ita sul monumento, dove il Fbdziiighi è celebrato- «IO» 
come uoiuo d' integerrima vita c degno di somma lode. 
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quali parole, sebbene lono semplicissime c poche, racchiudouo 
cionondimeno in sè stesse , il più desiderabile di tutli gli 
elogi; quando V integrità della vita è assai più pregevole di 
molte strepitose virtù; e la somma lode impartita ad uomo 
non celebre né pel talor militare nè per J' opere dell'ingegno, 
dee dì necessità risguardare F esercizio di quella umana pietà 
che quanto é più umile- tanto è più degna di elogio , e che 
forse farebbe il mondo meno infelice , se il pregiudizio non 
ci traesse ad inTÌtare in Teee i TÌTenti ad una gloria cbo 
quanto è più splendida ttnto meno è verace. 

Ma per &Telbre del monumento egli è opera , come s^ è 
detto già innanzi di Luca ddla Robbia fiesolano, artista di 
molto valore. Credesi cfae costui iSrase il primo cbe ponesse 
io uso V invetriare i lavori di plastica con quello smalto che 
lì difende dalle ingiurìe delF atmosfera, ma trattò ancora il 
marmo ed il bronzo e ne compose tali opere che per la loro 
eccellenza meritano di essere conosciute ed ammirate. Vanno 
esse lodale principalmente per una singolare verità di espres- 
sione, non che per una somma semplicità di stile che molto 
si accosta a quello del Ghiberto. 

llmonumento.in bassorilievo di Bebokzo Federighi che qui 
presentiamo può essere un ottimo' testimonio della verità di 
queste lodi. Delle tre figure sc^rastanti in certo modo all' ur- 
na, lodansi principalmente quelle di Cristo e di S. Gio- 
vanni che insieme a quella del Vescovo^ giacente sull'urna 
medesima, non sarebbero indegne della mano di Donatello 
e de* bei tempi dell' anticbità. Il volto poi dd morto Prelato 
ci pare che meriti singolarmenle 1* attenzione di cbi nelle 
arti ama sopra ogni doie la semplice verità. Graziosi sono 
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almi gli ornamenti clie adornano qneilo wpoleio» mi quale 
li legge la seguente inacrifione: 



BBNOTn * DB • FBDEBIGBI8 

EPISCOPI • FE8VLAN1 
QVI VIR INTEGERRIMA.E VITAE 
8UMMÀ • CVM LAVDE ■ YIXIT 
AMNOQTfi . UCCCCL ■ 
DEFVNGTTa • B8T • 
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PIERO SODERINI 



OMbbene di Piero Soderiri si trovino alcune cose preaao 
grandi scrittori che quasi dovrebbero indurci a £ire pochissi- 
ma stima di luì, pure ^i è ben certo che fu nomo non 
comune di Stato , e d^o di più. grave giudizio che non 
ò quello datone dal MachiaTelli in uno schersoso digramma. 
Se non che é &eile conoscere d*onde proceda ogni censura 
quando n considera che il Somant Ih eletto Gonfaloniere 
quasi unicamente per metter freno «dia crescente poténaa 
dei Medici , i quali poi » come ognun sa, trionfarono di tutte 
le traversie. 



PkvBO SomBin nacque in Firenze nel giorno 17 Marzo 144^ 
da Tomaso eloqucntissirno oratore, e uomo assai reputalo a' suoi 
tempi. 11 buon ingegno di cui mostrossi dotato e 1' ottima 
fama in cui venne per le sue virtù , furon cagione che gli 
fosse commesso il governo della repubblica in uno dt;' più 
ardui momenti , quando la potenza dei Medici avea già 
destato sospetto di sè medesima. La sua ooodotta nel Gon- 
fidonìerato fa cenamente da uomo prudente, e sopra tutto 
poi da uomo che ama k patria, e che fugge il male anche 
quando gli si presenta siccome mesao àk hene. Ma forse sono 
alcuni tempi, nei quali la bontà sola non bastale il Somann 
awesso alle tìc della mansuetudine , non sq>pe conformarsi 
alla necessità quando t tempi volevano si combattesse la mali» 
gnità con quelle anni colle quali suol essa pugnare: e coA 
TOfinb sè medesimo , e non fece alla patria quel bene eh* es* 
sa speraTS da lui. 

Però neir anno i5i9 fn cacciato ingratamente dal pub- 
blico palazzo, quando i Medici furono dall' esilio restituiti 
alla patria, o piullosto quando Firenze come stanca di libertà 
fu riposta nelle mani dei Medici. Do|X) quel tempo, il Sodemm 
profugo o perseguitato, non come benefico ma come traditore 
delia patria , visse privatamente in Ragusi , infmo a tanto 
che non iu assunto al Pontificato^ sotto il nome di LeoaX, il 
Cardinale de* Medici. Questo insigne Pontefice che non Sa 
certamente un grand' uomo, quanto alcuni 1' han predi- 
caiOy ma ebbe n<mdiaieno molte pard Terameate reali e 
lodevoli, richiamò il Soinanri dal suo esilio e lo tolse alla 
sua ingiusta fortuna imitandolo a Roma; Quivi ^li poi visse 
iu fino air estremo della sua vita amato e careggiato da tutti. 
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Le di qaeib Cittadino non illoitn che anIeUco 
non forano dato alta patria, riccome di molti altri uomini 
ùun^i è accadalo. Gli fa nondimeno euétio un monumenlo 
nel 0010 della Chiefla del Cannine colla aefaente inacrìiionet 

MARlKttSVM CBIfOTAFBlVM 

QYOD SYIS CONDENDIS CINbRIBYS 
IfiNV BBRBDICTI R0TEZZAMBN8I8 
KiGNVlCB ET ADFABBB SLABOBATTM 

PETRVS SODERINITS 

IififtP. R. P. FLORENT. ITSTITIAE YEXILLIf ER 
VàOllA. INFENSA AH. P. K. HDZIIL POSTERAT 

TEMPLI HVIVS INCENDIO ANNO MDCGLXXf. 
PAETUI CORAYFIYM FARTIM FERE DELETYM 
MB TAHTI TIRI AGNATI BTI MONTHENTTM 
AVT INIYRIA TEMP0R18 PENITY8 INTERCIDEBET 
AYT FRISTlNABi DIGNITATEM NON OBTINERET 
TBMPLO m BLBGANTtORBM lOIIIAH RESTITYTO 
TIBERIYS 8ACR. ROTAB ROM. AYDITOR ET GOMBB AHT0N1Y8 FP. 
EX 80DER1NU FLORENT. GENTE lU. 8. AB HINC 8AEGYLIS ROMAB INCOLA 
ET PETRT8 FRAHGI80Y8 UX BAOBM GENTE FLORENTIAB 1N0IGEKA 
QYA NON PR0R8Y8 COBRYPTYM PYBRAT TNSTAYRARI 
QYA FERE DELETYM YEL FOEDE CORRVFIYU LOCO AMOYEU 
REI QYE H. PECVNIA STA PONI 0. AN. MDGCLXXX. 
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Questo monumento eh' è opera di Benedetto da Rovezzano, 
sebbene non abbia quella ricchezza e maestà che suol deri- 
varsi dalla scultura , e nondimeno assai bello e lodato per 
l'armonia delle parti, per l'eleganza, e per la squisita pep- 
fesUme onde sono condotte tutte le sue partì. 



Uiyui^LG Ly Google 



FILIPPO STROZZI 



IL Y£CGHIO 



Molli oelebrì péitonaggi ha dati alla BepubUìGa fiorai» 
tina la làmi^ia degli Strosn ; tra i quali dod è per dir vero 
il più odebnto quel Fumo di cui pfeaentian» il tnona- 
mento, sebbene si possa affermare die nelle fortunose acf- 
venture, e nella virtù colla quale seppe sostenerle non fa 
minore a nessuno. 

Fu egli figliuolo di un Matteo Strozzi , e inteso alla mer- 
catura , ebbe in ciò si benevola la fortuna che in poco di 
tempo divenne padrone di ragguardevoli ricchezze, e fu uno 
dei più agiati cittadini di Fiimee. £ poiché per 1' amore 
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dd guadagno non pose mai in obblio uè l'oneatà né k cura 
della buona ttm»t né colla prospera fortuna assunte la su- 
perbia cbe si di leggieri accoppiasi alle riccbeiae, visse da 
tutti riTerito ed amato. 

Nella sua giovinena fu ancbe lo Sreocsi del numero di 
coloro cbe tentarono opporsi alla nascente fortuna dei Me- 
dici , i quali colla sovercbiante loro possanza traeyano ma- 
nifestamente a sè soli la pubblica autoriti) , e minacciavano 
di cambiare i politici ordinamenti di Firenze, siccome ac- 
cadde in progresso di tempo. Ma vinto insieme cogli altri 
avversari dei Medici provò Y amarezza dell' esigliO) e i di- 
sagi che a quello vanno congiunti. 

Non visse per altro tutto il restante de' suoi giorni nella 
infelice condizione dì profugo, ma gustò la dolcezza del 
ritorno, richiamato alla patria dal volo di tutti i suoi coil- 
cittadini. Né solo gli fu data facoltà di rìonidursi alla pa> 
tria , ciò eh' egli infiitti poi léce , ma tì ottenne pubblici 
onori, e tì mori careggiato da tutti. 

Le sue morali TÌrtù ( lasàamo in disparte le politicbe 
opinioni ) erano tali da renderlo accetto anche a coloro dfìe 
gli erano stati nemici ; e morendo lasciò Jiel*cuore di tutti' 
un grave rammarico e il desiderio de' suoi ottimi esempli. 

-Lo Smossi non fu avaro guardatole delle sue ncches» 
*«e, ma visse splendidamente, e si fabbricò un palazzo che 
per la recala sua magnificenza ben dimostrava il grande 
animo del padrone. Questo palazzo fu disegnato da Bene- 
detto da Majano , nrlista di que' tempi assai reputato, a cui 
appartiene anche il bel monumento che poniamo dinanzi 
ai nostri Lettori. 
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■ Coloro che raccolsero i monumenti della Toscana , nel 
parlare di queàto conaacrato alla memoria di Filippo Strozzi, 
dissero anche alcune coso del sao artista assai celebre pei 
larari cbe di Ini ci farono conservati ; e noi crediamo pre- 
gio dell* opera, il xegistiare in questa parte del nostro lavoro 
qudle notiaie che possono giunger care sansa dubbio agli 
amatori delle arti. 

a Benedetto da Majano, Architetto e Scnltore, fa valente 
oltremodo n^li intagli di legnò e lavori di tarsie , e può 
dirsi che fosse il primo in qnesf arte ; arto ricchissima di 
monumenti , poichò molta parte del lusso intemo degli ap- 
partamenti e della magnificenza dei Templi consisteva nelle 
porte e sedili ornali di figure , fogliami , compartimenti e 
meandri eseguiti ingegnosamente con Yarj legni colorati ed 
insieme contesti ». 

» La maggior celebrità di questo Scultore si attribuisce 
alla grandiosa porta della camera d' Udienza in Palazzo Vec- 
chio, dove non solo i marmi d* ornato, e le figuro scolpi > 
ma i beUissimi lavori di tarsia egli fece, che bastano ad 
attestare qual fosse la magnificenaa ed il gusto, con cui 
omavasi la residenaa de^ primi BKagistrati o^dei Signori della 
Citiiu Né gii vi iorono intagliati gli stemmi gentilìaj come 
fa in uso posteriormente , che dovunque sa ndero palle , 
gì|^i, ghiande, leoni, aquile, ed altro tndijdo soltanto del 
dominio e dell* ambisiono ; ma sulle porte della residenaa, 
dove la Signoria ascoltava il popolo fiorentino, vi si vol- 
lero effigiati i ritratti di Dante e di Petrarca , per segno di 
patria riconoscenza e di devozione verso coloro, che con- 
dussero la favella Italiana al sommo grado delia sua per fé-. 
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tìone. l compartimeoti coi qaali adornò il pergamo nel 
TemjMO di & Croce mostnoo ana bella e diligete esecu- 
sioDe, ed un buon gnsto invenzione > ma aoiMrattatto 
molla grandiosità n^li edifiaj acenicamente npprefeatati nel 
fondo a. 

a Dne altre sne prodnaioni ponooo annorevani fra le 
migliorì del cinquecento. L'una è la Statua della Te^ne 
col Bambino in braccio, cbe qoantonqne nn po' freddamente 
att^gìau, pure è cosi laijga di stile, e nobile e scelta di 
forme , e panneggiata con ampj partiti di pi^be, che me- 
ritala d' essere ricordata dagli s cri ttori ddia saa vita, e si 
Tede nella Sagvestia della Misericordia in Firenze ». 

3) L' altro lavoro ancor più perfetto, che è giudicato come 
l'ojxjra migliore di Benedetto, quanto alla condotta ed al 
gusto in ogni sua parte, è il sepolcro di Filippo Strozzi, il 
TEccHio, in S. Maria Novella. Le teste fedelmente disegnate 
faranno conoscere quella dolce ingenuità di stile cbe forma 
una delle caratteristiche di Benedetto, li medaglione di basso 
rìliefo è lavorato con tanto amore e pastosità , che potrebbe 
«nere l' ornamento di qualunque Gallerìa o Cappella Reale. 
Il volto della Vergine è veramente dirino; espressa mira- 
bilmente è la devDiione di quegli an^oletti, e le pieghe 
sono intese con verità e buon cantiere. Le foglie sono tn^ 
tate odn tal leggiadria e frescbessa di tocco che lanno la 
maraviglia e quasi la diqperasione di chi prenda a folerle 
hnitara i. 

Parlando di Filippo Strozzi, e presentandone il monu- 
mento, non voglionsi tacere due cose: 1' una che in S. Maria 
Novella trovasi un altro Deposilo Strossi consacrato a un 
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Antonio insigne Giureconsulto » e benemerito della Repub- 
blica fiorentina , ed opera del Ferrucci , di Silvio e del Bo- 
•ooli : r altra eh' esso fu padre a quell' altro Filij^ Stroni 
il qnalo ti «ocìm da aò medenino nel i5S8 m prìgicNM» 
dove Conino de* Medici lo vwà fiitto gittara. 
- In quanto al mentorato momimento ( poiché dò tocca 
più da vicino Io acopo dell'Opera pieaente), 1* amor conjof- 
gale lo sucgeil ad Antonia Veipnccì vedova di Anlooio 
Stroni • e lo cominciò Andrea Ferrucci a cui sì vuole at* 
trìbaire il diaegno. Ma stanco dagli anni dovette oesnra dal 
troppo gravoso incarico , e il monumento venne per conse- 
guenza compiucx) dal Boscoli e dal Silvio che gli erano stati 
scolari. 

Al Boscoli sappiamo che appartengono specialmente i 
due angioli che sono sul monumento , e che per 1' inge- 
nuità dell' espressione acquistano non poca lode all' artista. 
A Silvio Cosini poi si diede Y incarico della Madonna col 
Bambino, statuetta alquanto più grande, che sta ad messo 
del monumento. 

11 Cosini ed il Boscoli, scultori di secondo grido, furono 
qualche volta adoperati da Midielangelo fionarroti ndlo suo 
opere , ciò che debb* essere un buon testinumio del Idro 
valore. 

II Cosini meritò celébrità fra quei molti artisti che do- 
dicaronsi ag^i ornamenti intagliando fogliami , grotteschi, 
mascherette; di sorte che Michelangelo nella Cappella dei 
Depositi in Firenze a lui affidò questa parte di Juuga e 
difficile esecuzione. Gli ornati di questo Deposito condotti, 
per giudiaio de' più intendenti , con preziosa meccanica , ri- 
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oordano qaelli dei sepolcri Medicei* SiWio Cosini stette lan- 
gamente oon Pierino del Vaga come stuccatore in Genova , 
ove atleiero ad adoraara paieochi edifiaj , 1' uno co' laoi 
rUieri, ne* quali era ipertitsimo, 1* altra col ano delicato 
• penndlo. U Cosini per altro si elevò al di sopra di quanti 
pvolèasarano qneU' arte alla qnale egli attese» e nelle sue 
prodnsioni tutti li vinse. VoglUrnsi fra queste ricordare spe- 
cialmente la Cappella Minerbetti in Santa Maria Novdla, 
e i pregiati lavori cbe eg)i condusse nel Duomo di Blilano^ 
nella Cappdlla dell* Albero ; i quali parvero A eccellenti , 
che molti li attribuirono ad Agostino Busto detto il Bain- 
baja , mirabilissimo ingegno in quella maniera di lavori. 
Al Boscoli Y>oi fece il Bonarroti scolpire anche la statua gia- 
cente di Giulio II di singolare bellezza. 

11 maestro poi di questi due artisti, Andrea Ferrucci , fu 
assai celebrato scultore, e » le opere da lui scolpite con infi- 
nita espressione e graaìa attestano, come l'arte facesse progressi 
maggiori che non dovevansi attendere dagli artisti Fiesolanì , 
educati e servire piuttosto aUa scultura, che ad essere ve- 
ramente scultori. Questo è uno di quegli artisti che vissno 
tra le due epoche, nato sul finire del secolo XV, e morto 
nel principio dd XVI; cosi che partecipò alquanto dello 
stile, che incominciava a dominare» e In contemporaneo dello 
stesso Michelangelo Bonarroti ». 

Al monumento poi di Antonio Stroaii del quale abbia- 
mo lungamente parlato , va unita la seguente - inscrizione 
che noi riferiamo tanto più volentieri , in quanto che di 
Filippo nessuna inscrizione possiamo presentare ai Lettori. 
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ANGELO MARZI 

VESCOVO D ASSISI 



AjMMM ÌiuM nacque l'anno 1476 nella città di Fivmae. 
La ina gpovinfina fa tutta rivolta agli studi miglìorì, e prinp 
cipalmentB a qudlo importantiaaimo dei civili e dei ponti» 
fiq dirìtlL 

Ai singolari progressi nello stadio aggionse il Marzi una 

bontà di costumi che lo fece esemplare ai compagai; di (^ua- 
lità che crebbe assai presto in fama di virtuoso, non meno 
che di dotfo , e nel mentre che si meritò 1' amore dei 
buoni, acquistossi del pari prestissimo anche la stima dei 
letterati. 
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Glemaite VII cbe di quei tempi sedeva solla Sede pon^ 
tificala lo iniutkò al Vdoovado di Assisi, siooome a dignità 
cootenientissimft alle sue molte Tirtù; e il ìfeun cbo avea 
spesi i più begli anni nelVadoniani di tatti quei pregi 
migliori che poi gli acquisttrono qneir onoretole uficio, 
quando ne fa al possesso, non mancò ponto nè alla 
propria fama, nè alT aspetlaslono cbe aiefan di Ini e il 
Pontefice e Y universale dei suoi concittadini : ma ben si 
potrebbe dire , che se ciò fosse sialo possibile avrebbe la- 
sciata addietro ogni più grande speranza. 

Ma Cosimo 1 , possentissimo allora nella Repubblica di 
Firenze, ed ottimo conoscitore de' buoni ingegni, pensò che 
gli sarebbe di grande giovamento il rivolgere all'utilità dello 
Stato il sapere -e la virtù del MAan^ parendogli per avren** 
tara che ad nomo si grande fossero troppo angusti confini 
qwàW di nna diocesi YescoTile» e tr(^^po leggiero incarico 
qoello che ad un Vescovo si appartiene. Volle egli per 
tanto che si adoperasse ndle pubbliche fiiccend^ per le quali 
il Marsi abbandonò poi gli onori ecclesiastici , sansa diinn* 
garsi per questo dal diritto sentiero che aveva fino allora bat- 
tuto, nè da quella esenfplase soa condotta ond* «ra earisi- 
rimo a totti. 

Come nel Vescovado il Massi erasi mosbaio ben degno 
dell* onore a Ini impartito dal Papa Clemente VII, cosi nei 

pubblici ufizj si lece di subito conoscere meritevole dell'a- 
more e della fidanza che il Principe aveva in lui collocata, 
e fece manifesto che siccome il suo ingegno bastava allo 
incondx'iize ccclrsi is Lidie del pari che alle civili , cosi la 
virtù dcU'. a|li^ìo ^uo era uguale in ogni UiiTereutc condi> 
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sione di Titi. ; prmlegio che h storia dimostiR maete stato 
ooQcadjato a pochistimi; 

Neitiiiio ignofa quali fniooo i tempi di Goatmo'I, da quali 
ttuboleiue fa alloia agitata la Rq^nbblica dì Piraue , quali 
invidie, quali gere ne tarìbarono lungamente la tianqaillità. 
Però nn uomo eletto dal Principe ad impieghi di alta im- 
portanza, se voleva conservarsene la grazia senza incorrere 
o neir odio o ueìV invidia de' faziosi concittadini , doveva 
esser dotato di talento e di virtù singolare. Alla storia si 
appartiene di ridire minatamente le circostanze colle quali 
ebbe, direm cosi, a lottare il Marzi e chiunque allora par- 
tecipò ai pubblici impieghi: noi, secondo che il nostro uG,- 
cio richiede, diremo questo soltanto, ohe il Marzi crebbe 
sempre più nella giasia del Prìncipe, e lasciò un' ottima 
i«na di sé. 

In qoanlo a Cosimo fa si «onianto à» servìgi a lui pv^ 
Slati dal Bliasi^ die dopo averlo oolmaio de* più latghi' doni 
e d€^ pià desidendnli onori, g|i ooaoedetto persino di nniie 
al soo nativo cognome di BCmi quello delPangnsia fiuniglia 
dei Medici. E di qui iia origine il motto Dei et fui tmmÈn 
che fo scrino negli aienum del Muai , e che ri vede negli 
scudi che sanno latemhnentB mi' mannineBto del* Usasi 
medeùmo* 

Tale si fu la vita deli' uomo onesto e virtuoso di cui 
dovevamo al presente parlare; e dopo una lunga carriera, tutta 
piena di virtuose opere del pari che di meritati onori, com- 
piè il suo viaggio mortale nell'anno i546, lasciando ai 
concittadini un lungo desiderio dei pregi singolarissimi del 
suo ingegno, uoa, che delle ottime virtù del suo cuore. 
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n YeiooTo MàMu come si, accoglie dtlT mscriiioas .che 
a suo lao^ riferiremo, si préperò.egli medeiÀmo <0 monu- 
mento elle raooCgUease h sua spoglia mortale, dandone 
y inoombeoaa a FranctitOo da San arCista in qoe' tempi 
assai leputaia Né ciò dee noooeie punio alla fiinm del 
BIabsi o feoar meraviglia ài Lettori, 'oome «se «d nomo di 
tanta virtù non emvenisse questo ambizioso pensiero di lot- 
tare f quasi diremmo , col destino agli uomini prefìsso per 
sopravvivere in qualche maniera anche dojx) la morte: pe- 
rocclic ben sappiamo che molti rivolgono alla virtù quello 
che altri ebbero ordinato a viziosa ambizione ; in quella 
guisa che ( troppo più di frefjucnte ) vegliamo dai malvagi 
tirare al vizio quello che i buoni fondarono percUò senriaae 
a pubblica utilità. 

Già al tempo di quel Cosimo che da' suoi concittadini fu 
onQittd coti qnel bélUasirao ncmie di Pater Patriae fioriva 
in Fìrènse un valente aidUletlo da San GaUo. Da lui 

M 

discesero Giuliano ed Antonio, cslèbrati anch'assi non poco, 
e dati' asiai più dll* architettnn* the alla scaltnm. Notano 
però gì' intelligenti eh* e* si piao(|neio in «no stile' noi^ molto 
gcandilMo, e die nei loio lavori non uscirono mai da un cotal 
confine troppo ciBcosaritto.ed angusto, ò fosse diiSBtto di ar- 
dimento, o fosse mancansa di maggiori Ione, o fosse per 
avventura una legge che si erano imposta. Ma sebbene' colti- 
varono di preferenza l' architettura, non per (jiiesto abban- 
donarono affatto l'arte della scultura, che anzi fecero in 
essa alcuni lavori che non furono indegni della slima de- 
gl' intendenti. E troviamo scritto nella raccolta dei monu- 
menti toscani , che un cammino conserralo tutu vìa in casa 
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Gondi a Firenze ) è un faci fieitìinonio se non di una gnui- 
de abilità di Ginlìaiio nel maneggio dello icalpellp» almeno 
ddr otdiiiD' tuo- gusto ' nd diaegnete e comporre, gli oraa- 
menti. 

A questo Giuliano fa figliuolo Francesco, V autore dei mo- 
utamenio BCassi, il quak uguagliò neirarehitettom il talora, 
e. la lima dd padre colse a un tempo stesso ndla souV- 
tìica una . lode a pòchi concetta. Di questa seconda abiliià 
rimangono ancora bdltttime prove^ non solo nel Deposito di 
cui dobbiamo parlare , ma ben anche in altri lavori che 
alla storia dell'arte sono importanti , ma che c^ui uoa monta 
rammemorare. 

II monumento con cùi Aggelo Marzi volle raccoman- 
dare ai posteri la ricordanza del proprio nome , è senza 
dubbio uno dei più belli che noi abbiam posti in questa 
nostra raccolta. 

Lo stile è grandioso sì nell' urna che nella statua , ma que-> 
sta grandiosità non passa mai ì contini che la dividono dalla 
esagerasioBc^ie dal manierato , in cui si cade si di leggieri an- 
cbe da^i artisti datati di n«»ì comune ingegna 
. Sofiea una specie di ara, ndla quale non è lacile a din 
se più si debba ammirare la semplicità dd pensiero o lo 
squisito gusto degli ornamenti, siede la statua dd Vescovo 
ndV abito oonveuiente alla sua dignità. 11 suo volto è di- 
gniiomniente-eompoelo alla meditaaione, e i lineamenti at- 
testano die il suo cuore è pietoso, e che la sua mente è 
occupata da virtuosi pensieri. L'atteggiamento della persona 
è mirabile per non so quale naturalissima nobiltà, e quella 
specie di abbandono che appare nelle membra aggiunge 
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non poca efficacia ali* espressione del vollOi ed al concetto 
deir artista* U Vescoro fa sostegno alla persona col braccio 
destro appangiato agli origlieri , e V altro braccio è laogai- 
damente dìiteso sol resto del corpo tatto loderoimente oon- 
dotto. 

Vog^iooo pure lodaist a sBaiss im o anclie la piegiie di- 
sposte con somma naUualessa « eoa gmadìssima intelli" 
gensa, e dalle quali non di rado cediamo gaastaisi per 
manco di precisione e di arie 1' eifetto di molte pittore e 
sGultare, le quali sarebbero degne per ogni altro conto di 
lode. 

Sotto alla statua sia scritto il nome dell'artista, non che 
r indicazione dell' anno in cui il monumento veime tatto, 
colle seguenti parole: 

FR&KOI8CT8 ITUAKI 8AK01LLI FAGIBB. M.DJLLTI 

Gli ornamenti, siccome toccammo già ionansii sono di 
un' estrema semplicità congiunta ad un finissimo gusto. 
Diresti facilmente che 1' artista non si cvci^ di aggiongere 
alla bellesca deli' architettura nesaon ornalo acoeUorìo , e 
nondimeno il monmnenio guadagna k. tua ammirasione in 
ogni sua più picciola parte. 

Dai lati V ba effigiato lo slemma del Maisi ooI motto 

UBI ET TTI MTNSIK 

t 

di cui abbiamo narrata 1' origine. 



Digitized by Google 



E nel metto dell' una si legge 1* inacriikme die <piì ri- 
foriamo: 

ANGELTS MARZIVS AS8IS1EN818 
EPISCOPTS AC. XXXIIII ANNOS A SECRETI8 AYGTSTAB 
MBDICYH D0IIT8 1LLIY8QYE ALVNIfYS 
BT IN BAH OB BBOBITATBM FIDBHQTB AflClTTS 

HOC 8tBI TlTEira SBFVLCHRVM COllFBaT 
DBFmm TT BIBI TITAT CTM AUTB MORTBK 
AI0CI8. miT AH. IXX OBIIT 
ANK. & II.D.ZXXXyi. 
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UGO 

MARCHESE DI TOSCANA 



N^eir anno 960 tixmamo latta menzione dì questo Ueo 

del quale imprendiamo a parlare ; e come gli storici in 
quest' anno medesimo gli attribuiscono il nome di Mar- 
chese della Toscana , cmì possiamo affermare che a quel 
tempo egli aveva di già acquistato quel titolo e quella di- 
gnità, sia per la morte, sia per V esilio di Uberto suo pa- 
dre. Ma in qual anno precisamente abbia egli assunta la 
qualità poc' ansi accennata » Joon può dirsi con sicurezza , 
nò lo annennan storici, moominciando dal Muratori che 
dice apemmentB di non aaperio. 
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Sette anni dopo, cioè nel 967 , lo Steno anior d^li An- 
nali d'Italia ripete questa inGerteiii medesima; ed afferma 
che in processo di tempo Uoo figlinolo di Uberto aggiunse 
poi al Bfbrcliesato della Toscana anche * qnel di Spoleti e 

dcllà Marca di Camerino : ciò che in fatti si trova poi es- 
sere addivenuto probabilmente 1' anno 989, o in quel torno. 

Sedeva già da sette anni sul trono Ottone lEf, Re della 
Germania e d'Italia, quando appare che Ugo ricevette il Du- 
calo di S|)oleti e il Marchesato di Camerino, e però a quel 
Mouarca si mostrò poi sempre devoto in tutte le asioni del 
viver suo 

Neir anno 993 alcuni cittadini di Gapna,che male si conten* 
lavano del modo ond' erano goTemati , congiorarono contro 
Landanolfo lor Principe crucciselo. Trasmondq, Conte Teatino^ 
per. far vendetta sui ribelli del sangue del trucidato Principe, 
a cui ^li era congiunto di sangue, Invase con buona mano 
di soldati il territorio di Gapua, e derubando e rovinando 
tutto quello che gli veniva alle mani, ftce pagare (secondo 
die afferma il Muratori) a molti innocenti la pena dì un 
delitto commesso da pochi malvagi , e sì ricondusse a* suoi 
Stali senza alcun frutto. Fraitanto Ottone III, avuta notizia 
della ribellione e dell' assassinio , scrisse al IVIarchese Ugo 
ordinandogli che immantinenti si armasse per £irne rigorosa 
vendetta. 

Allora Ugo raccolte subitamente le sue milizie, e postosi 
in campo in compagnia di Trasmondo, venne all' assedio 
di Capua, e si fortemente la strinse, clic i cittadini gU con- 
segnarono t congiurati per cagione dei quali si trovavano a 
tante angustie ridotti* lUcooiitasi poi che Ugo qe mandasse 
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ben sei alla morte , sicooine coloro per aTreninra che più 
s' erancf fatH colpevoli , e clie agli altri eoa dbene pene 

sconiar facesse il loro delitto. 

Nè da ciò solo }X)SSÌamo raccogliere quanto Ottone IH 
confidasse in Ugo , e quanto questi fosse sollecito di gua- 
dagnarsi r amore di quel Monarca e di conservarselo , ma 
sibbene da molte altre circostanze che qui non occorre ac- 
oemiare, per le quali poi, dice il Muratori, « qucst' Ugo 
n era talmente introdotto nella Corte dì Ottone III Angu- 
sto f che gli Berviva non solamente di Consigliere , ma in 
certa mapiera anche di Ajo «. 

Quando questo Impendore venne in Italia nel' looi , 
un' improvvisa rìbellioné dd'Bomani pose in pericolo i suoi 
giorni, n Bfarchese Uoo anche in quella occasione giovò 
assaissimo a quel Monarca , eh' d>be a gran ventura di poter 
fuggire inosservato da Roma. Tuttavplta qoal che ne fosse 
il motivo, pare che io fine ad Ottone rìuscrsse grave questo 
fedele amico; di sorte, che quando Ugo venne a' morte ò fiima 
che Ottone prorómpesse in queste parole del Salmo Laqueiis 
contritiis est, et nos liberati sianits. Fors*; quel Monarca avea 
avuto motivo di credere che l' animo di Ugo si fosso già 
in parte cambiato : forse la sua grande potenza glielo faceva 
temere ancorché buono, pensando quanto poteragli nuocere 
se un qualche giorno cessava di essergli amico : e forse per 
la mutabile volontà degli uomini, rincresceva oramai a quel 
regnante la vista di un suddito a cui parca di aver diritto 
di reggerlo e consigliarlo. Queste sono possibili congetture, 
ma la verità non si potrebbe aCfbrmare A di l^ieri. 

La morte di Uco avvenne neiranno looi, e gli tenne 

• \ 
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dietro subitamente anche Ottone , di qualità che uon jpotè lun- 
gamente nJlegrarsi della libertà che gli pareva avere acquistata. 

Finora abbiamo narrata la vita del Marcheatf Uoo in. 
quella parte che ai potrebbe dir pubblica, e vedemino qdanto 
egli fece neUa sna qualità di Principe. Le tee opera forano 
degne certamente di lode^ nè alcuna viltà maccliiò la sua 
fama. Con tutto ciò non sapremmo aderire a que^i storici 
che gli .hanno dato il nome di €nmde ; perahè se Ugo ai 
dovesse reputar degno di tanto, co n Te rreb be dire che un 
troppo gran numero d* uomini, fu ingiustamente aeniBMiatt», 
quando a malgrado di opere molto maggiori non ricevette 
quel nobilissimo premio che quella parola comprende. Bel- 
lissima è la Icxlc di giusto e di pio; e questa si c qui lla che 
veramente si conviene ad Ugo. Raccontasi che molto si di- 
lettava (Iella caccia, e che spesse volte visitava gli umili 
soggiorni de' contadini, dove, non conosciuto, interrogava i 
suoi sudditi intorno al governo, c dalle loro risposte non 
pregiudicate dal timore e dalla adulazione traeva motivo di. 
utili provvedimenti. Domandava eziandio di se medesioKS e 
da quello che udiva dime traeva motivi per moderare la 
ioa condotta avvenire, 

La memoria di questo Prìncipe lesib in grande venera- 
jdone presso gli ecdesiastict ai quali lece ricchissimi doni, 
^i fondò sette monasteri Ira i quali si annovera esiandio 
U Badia di Firenae , dove poi in ciascun anno nella 
festa di Tommaso si celebrano le sue lodi: di che 1* Ali* 
^hìeri conservò ricordapaa colle acuenti parole: 
Qascitn che della bdla insegna porta 

Pel gran Barone, il cui nome e il cui pregio 
Jx2 festq fii Tommaso riconjorta 



*A questi monaci Benedettini è da saper grado del ino- 
nuBunto che qui prefentiamo ai nostri Lettori, eretto nel- 
l'anno 14^7. Anton di questo lyiagnìfioo monumento si fa 
Mino d% Fiesole. 

Questo DqwsHo la collocarsi dagl* inlendenU fra le opere 
le più perfette di quella età per nna squisita gentilesia cha 
rq^a in tntte le sue parti. Avvi poi in esso una conside- 
revole rìcclieisa dì ornamenti, la quale per altro non nuoce 
punto a quell' altra bellissima e necessaria dote delle pro- 
duzioni delle arti, la semplicità. Nelle parti principali del 
monumento 1' artista ebbe 1' accorgimento di studiare una 
tanta parsimonia di ornati (in mezzo all'eleganza medesima 
alla quale non rinunciò mai), che l'occhio dello spettatore 
vi si riposa piacevolmente. Ed anche in quelle parti nelle 
quali r ornamento è più minuto e studiato, la buona dispo- 
sisbne fa si che non generi mai ne confusione ne sazietà. 

Il monumento consiste in un' arca quasi a foggia di 
Cappella d' ìnvenaione assai g^iosa. Nella lunetta supe- 
riore arri un tondo in cui è scolpita una Vergine col Bam- 
bina La Vergine è ammirata per le semhianse adorne ve- 
ramente di bellessa divina, e tutto il restante del busto 
(chè la figura non è intiera ) è atteggiata e condotto assai 
maestrevolmente. Anche il Bambino ndla piccioleasa 
ha una singolare precisione di forme. 

Nel centro del monumento è situata ima statua di me- 
diocre altezza rappresentante la Carità , principalissima fra 
le limane virtù. In bambino le sta ai piedi, ed un altro 
ne rcf;gc sul braccio sinistro , mentre nella mano destra 
tiene una face ardente per simbolo della virtù rappresentata. 
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In questa Carità notano gV intelligenti non so quale ma- 
grezza o poverU di Gontorni e di stile , ma tutti poi ne 
lodano l' esecnskme « la natOFBkna lontana da ogni afiet- 

tazione. 

Una beli' urna giace èva pare nd oentn del monumenio 
dinanai alla statua che abbiamo fiocca deicritta , e soli* urna 
avvi distesa la penooa del Bflaicheae egregiamente rappre- 
sentata. 

Suir orna leggonsi le seguenti parole: 

OBIIT ANNO SALVTIS MILLESIMO P.4 XU. ÌLkh. lANVÀHIAS 

le quali TOglionsi considerare siccome parie dell' inscrisione 
che poco sotto si l^ge e che noi riferiamo ; 

YGOm OTHOMIB IO llIPEft. IPFHII AC 
OOMITI ]f ASGBIOKI ANDEBURGENSI 
HAfiTAUBIABQ. PiULEViiGTO QYEM DIVO BENEDICTO 
HOC OLIM ET SEX ALIA GOENOBIA COKDIDIT 
PII HYIYS LOCI MOMAGBI DB 8B BEKBMERITO 

BBSYtASBKVÌt TBTTBTAtB ATTRITVH 
INBTATBARYKT ANNO 8ALTTIS HCCGCLXXXI 
B. M. H. N. 8. 
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Questa inscrizione clic sta nella parte inferiore del mo- 
numento è sostenuta da due angioletti si graziosamente 
disegnati e condotti i cIm non disdirebbero a' («ù bei tempi 
della scaltaia. 
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GINO SINIBALDI 



Il monumento che poniamo ora dinanzi ai nostri Lettori 
nppreaenta il lamoso Gwo da Pistoja nelP atto di spiega» 
a* suoi ainnni le dottrine legali onde In Professore. Qneslo 
cenotafio che apparlieno ai tempi di Giotto, è opera di 
Andrea Pisano che in qnell' età fu il più lodato Gollivatore 
ddla SculUiia: e per quei tempi è opera al certo da essere 
grandemente lodata. Bla deir artista e' del suo lavoro tanto 
ne basti aver detto; che il nostro discorso deUbe volgersi 
all'Uomo a cui il monuineuto fu consacrato; nel che seguite- 
remo il Ginguené. 
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Guittoncmo SmtAu» (detto poi Cimo) nacque a Pistoja 
ranno 1370. Suo padre attese con grande cara alla sna 
edocaitìone, e seguitando il gusto che allora predominava Io 
Snixiò nello studio della Giurìsprudenaa. Bla la natura area 
posti nel Giovinetto i germi del poetico ingegno, e perciò 
egli sin dairinfansia si volse a queste diverse oocnpaaioni, 
nelle quali poi dovea fare tali progressi che la sna gloria 
pareggerebbe quella de' più grandi scrittori, e il suo nome- 
ne sarebbe eternato. 

Ciro ricevette in Bologna i primi gradi ndla ^Moltà legale, 
e nel i3o7 esercitava già la carica di assessore nella propria 
patria y quando la fazione dei Neri , cacciandone i suoi av- 
versari, rientrò coli' armi alla mano in Pistoja. Gino, siccome 
favoreggia Loro del Bianchi, vedendosi forse a mal partito, 
abbandonò la patria, e si ritrasse verso la Lombardia , sic- 
come lo traeva l'amore di Selvaggia da lui tanto celebrata 
coi versi. Costei era figliuola di un Filippo Vcrgiolcsi , Capo 
dei Bianebi in Pistoja : costretta a seguitare suo j>:idre che 
fuggiva Io sdegno dei vincitori , viveva insieme con lui in 
un castello collocato sulle niontagnc delia Lombardia , e 
quivi r innamorato Givo venne a trovarla, e fu accolto ad 
ospizio dal padre. Ma durante il too Soggiorno colà, il de- 
stino gli apparecchiò la più grave sventura clie mai potesse 
accadergli dopo qodla gravissima di avere perduta la patria. 
Perocchò la sua donna, la bella e tanto amata Selvaggia, 
mofl. 

Coli' animo lacerato dal dolore di questa perdila, andò 
Coro errando per le città della Lombardia , d* onde si crede 
che passasse poi ndla Francia, attiratovi daUa fiuua della 
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Università di Parigi a eui allora oonconerano in gran 
numero gli stranieri. Quando poi T Imperatore Enrico VII 
ridestò le sperarne dei Ghibellini discendendo in Italia, Ciao 
vi si ricondusse pur di bel nuovo, senaa «he allora per al- 
tro gli fosse aperta la via al compimento di quell' inestin^ 
guibilc desiderio eh' egli nudriva di riguadaguare la 
tri a.' 

In mezzo ai viaggi ed alle distrazioni che ne soglion essere 
la conseguenza , il nostro Gino non abbandonò punto gli 
studi, e ne diede una solenne prova in Bologna l'anno i3i4 
pubblicando i suoi commcntarii sopra i nove primi libri 
del Codice; opera voluminosa e piena d' incredibile erudi- 
zione, che lo collocò immantinente fra i più reputati Giu- 
reconsulti del suo tempo. Soltanto dopo questa prora del 
suo straordinario sapere, soltanto dopo aver fatto conoscere 
die nulla più gli restava da impalare, domandò ed otten- 
ne il dottorato , dieci anni dopo aver ccmseguito il grado 
di Bacellìere. Tanto cambiansi le usarne col volgere ddle 
etàl 

La sua grande riputasione si ^rse rapidamente in tutti 
F Italia; c dovunque gli studi erano più in fiore renne cercalo 
per ammaestrare la Gioventù nelle leggi. Egli per conseguenia 
fu professore pel corso di tre anni a Treviso^ e per circa sette ' 
altri a Perugia, dov* ebbe a discepolo il ftmoso Bartolo; il 
quale «olerà poi dire di essere debitore a Coro di tutto ciò 
cVeglt sapeva* Da Perula si trasferi poi Gno a Firenae per 
professarvi parimente la legge. É da notare, dice il Gin- 
guené cui seguitiamo fedelmente siccome avvertimmo già 
nel principio dei nostro discorso, è da notare che in tutti 
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qaecU ìtu^hi egli insegnò sempre soltanto il Diritto ernie, 
perclié in qualità di celante Ghibellino era bea naturale che 
abborrisse grandemente le decretali, i canoni, e lutto ciò che 
componeva T ecclesiastica giurisprudenza. 

Ciao trovavasi ancora in Firenze, quando Tanno i334 fa 
nominato Gonfaloniere a Pistoja dove la Iasione a cui esso 
appartenne avea riacquistata in parte la sua prima iollàen- 
aa. Ciascuno de' nostri Lettori s* immagina certamente che • 
CiKO corresse di subilo alia cara patria, poiché avca date 
prove noti ilabbie di averla in jjrantbssiiiio amore ; ma 
o fosse pel grande amore che portava alla sua carica ed 
alla cilLci che glicl' aveva conrcrita , o fosse perchè non 
volesse mettersi di nuovo ne' pubblici affari, non accettò 
1' onore che gli voniva iirìnartito. (3iononpertauto ritornò due 
anni doj)o alia patria, dove mori sul principio delT anno 
iSoy, lasciando dopo di se doppia fama, di profondo 
Giureconsulto, c di gentile ristoratore della poesia italiana. 11 
Petrarca che gli era slato discepolo nelC arte di s(TÌvere ^ dice 
il Ginguené, e secondo altri nella poesia, lo pianse in un 
lodato Sonetto. Il quale noi crediamo opportuno di riferire 
qui intieramente, si perchè ò bello cogliere Toccasione che si 
presenta di rall^rar queste pagine con l^giadrissimi versi, 
e si ancora perché non essendoci pervenuto alcun degno epi- 
tafio di C»o, crediamo che questo Sonetto^ in cui sono mi- 
rabilmente toccate le virtù di lai, possa compensarne assai 
piacevolmente il difetto. Di questa maniera dunque il Can- 
tora di Laura invitava tutto il mondo a piangere il morti» 
amico: 
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Piangete, donne, e con. voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per dasam^ paese; 

Poi dte mono è colui , <Ae ttttio intese 

In farvi, mentre visse al mondo , onore. 
Io per me fresco il' mio acerbo dolore , 

Non Sion da^ Itti le lagrime contese; 

E mi sia di sospir tanto cortei. 

Quanto bisogna a disfogare il core: 
Piangila le rime ancor, piangano i versi; 

Perchè 7 nostro amoroso mcsscr Ciao 

Noi'rllajiientc s' é da noi partito : 
Pianga Pistoia , e i cittadin percorsi , 

Che perdili' hanno sì dolce micino ; 

E raUegres' il Cielo, ov elio è gito. 

Del npere legale di Curo, contuttoché fosse grandissimo 
non tornerebbe per certo, né ^^nrlcvolc nò utile il far pa- 
rola; tanto quella maniera gravissima di atudi s'è o^dlab- 
iMindonata. Ma delle sue poesie, che fanmo un miracolo *di 
doloeisa in un secolo ancor tutto tosso, e di quello ancora 
cbe r Italia gli debbe, siooome coltivatore delle buone lettere, 
di ciò stimiamo opportuno il parlare. 

Prima del Petrarca nessuno andò innanzi a Curo da Pistoja 
in quella grazia di stile , e in quella dolcezsa di versi che 
il Petrarca medesimo spinse poi fino ali* estrema perfezione. 
L* Alighieri lodò altamente questo Poeta non solo nel sno 
Poema, ma ben anche nelf Opera dÌ0A^ii/|^i* etc,; il Petrarca 
da cui fa tolto ad esempio lodollo ancor più ; e molti crì- 
tici venuti dopo fcccio eco in diverge dà a quelle lodi. È 
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impossibile, dice il Gingoené, clie si fatti uomiiu cadèiaero 
in errore nd gindisio che hanno dato di questo Poeu, e 
noi saremmo in inganno se credessimo di poterne giudicare 
oggidì più dirittamente; ma non sarebbe minore il fallo in 
coi cadremmo, se acoogliowimo quegli elogi senaa alcuna 
ristriaione. Egli ò impossibile, per esempio, che alcuno ai di 
nostri gli dia lode di chiareisa e semplicità, quando le sue 
poesie per la maggior parte sono oscare e ricercate. Egli è im- 
possibile che alcuno oggidì non conosca, come i cosi detti 
rafHnamcnii platonici (dei quali nulla si trova in Platone) 
e le tculogichc souigliczzc , costituiscono alla fin fine il fon- 
damento dello stile usato da Ciso ne' suoi sonetti e nelle 
sue canzoni. Questo siile, prosegue dicendo il citato Scrit- 
tore, è sovente in un medesimo tempo sì oscuro e si deli- 
cato, che diviene impossibile il coglierne e penetrarne il con- 
cetto. A cosi latte asserzioni il Ginguenc? fa seguitare aicnni 
esempli di compoDimeoti nei quali non v' ha dubbio che 
r abuso delle metafore, e il così detto platonicisnio, ttooqnero 
grandemente alla chiaresza del pari che alla yera poesia: 
ma tultavolta Te n' ha alcuni ai quali non si potrebbe fare 
un tale rimprovero; ed anche dove naa pnò ben coglierti 
tatto intiero il concetto dell'Amore, travasi mai sempre 
qualche bellena di stile, qualche pensiero accessorio, la di- 
sposisione, il suono dei Tersi che lo distinguono da tutti 
coloro che scrissero a' suoi tempi, e che gli danno me- 
ritamente il nome di precursor del Petrarca. Con que- 
sto insigne poeta, allora ancor glorine. Ciao contrasse 
amicisia quando in Bologna eseroitaTa la Giurisprudenia. 
Perocché Tenuto colà il Petrarca, cercò sabito r amicizia 



di 'qnesio grand* Uomo» con cui aveva comnne l'amore 
alla poesia, e la naturale capacilà di &nri maraTÌglioai 
progressi. Con lai ebbe eaiandio connine ona ciroòttan* 
sa cbe sommamente influì ani cantteie ddle poetÌGhe 
produiionì di tntti e dae , vogliamo dife, 1* amore di una 
donna cbe nel fiore della vita compiè la sua mortale car- 
riera. Abbiamo già detto che Ciro fa innamorato di Sel- 
vaggia Vai giolesi, e che un' immatura morte gii tolse in lei 
il solo conforto che gli restava nel doloic di aver perduta 
la patria. Questo lagriinevole avv(Mjiinenio gli porse occasione 
ad alcuni componimenti lodati stvpra gli altri per naturalezza 
e per verità; siccome del Petrarca eziandio fu detto, che le 
sue poesie in morte di Madonna Laura vincono le altre in 
semplicità e chiarezza. Questa Selvaggia poi , che fu tanta 
parte dei pensieri di Ciro» venne rappresentata dallo Seul- 
tore nel suo Monumento, e pnò ravvisarsi da ognuno in 
disparte dagli scolari. Tale almeno si è la congettura del 
Sig. Ciampi pubblicata nelle sue Memorie per la vita di 
Cino da Pistoja, la quale a noi pare ingegnosa non meno 
cbe probabile, e fa tarata comunemente per vera dopo di 
Ini. 

Non è da credere perb che i versi di Cmo aiano tutti 
d* amore. Fèroccbè, al parer nostro, ciò non sarebbe né 
lodevole ne presumibile in un nomo di parte, che aveva 
provata Tamaresza delf esilio. Fra le altre poesie pertanto 
* merita dì essere mentovata una Canzone per la morte del- 
V Imperatore Enrico VII. Ognuno sa come i Ghibellini , e 
r Alighieri forse più di ogni altro, posero grandi speranze 
nella venuta di quel Potentato in Italia, e come la morte 



che il coke in Sien» 1' anno i Si 5 le troncò improwica- 
mente. Questa morte adaoqoe dovera toccar fortemente an- 
che Tanimo generoso di Giko il qoale ayera tolontarìamento 
abbandonata la patria piuttosto che sostener di cederla in 
mano de* suoi avversari; e quindi non debbe recar merar 
viglia se la Ganaone con cui pianse quel Inttooso avveni- 
mento riosd una delle migliori sue poesie. 

Lesosi poi anche fra i componimenti non amorosi dne 
Canzoni satiriche, Tuna contro i Bianchi e i Neri di Fi- 
renze, e l'altra contro la città di Napoli, sebbene, dice il 
Ginguené, tra tutti coloro che hanno scritto di Ciso, nessuno 
faccia menzione d'alcun suo viagj^io a quella città. Ma o 
questa, dice il citalo Scrittore, è una particolari tìi della sua 
vita sfuggita alle ricerche de' Biografi, o questa satira, che a 
lui viene comuneoiente attribuita, a lui punto non appaia 
tiene 

Creo, siccome abbiam detto, dopo avere lungamente vis- 
suto ncH'esiglio, avrebbe potnto riacquistare la patria ed eaer- 
ciurvi il Gonialonterato^ ma egli non accettò quella carica. 
Nondimeno visitò la sua Terra natale, e quivi compiò i suoi 
giorni. Perciò la sua patria si onora del monumento di 
questo suo grande Cittadino innalaatogli pochi anni dopo la 
morte. VnoUi osservare però che soltanto nel i6a4 furono 
collocale in questo cenotafio le ossa di Curo, siccome rac- 
cogliesi da ima inBcrisione: 

• 

OSSk DOMINI CINI 
AD CENOTAPHIVnt 8VVM RECOLLBCTA 
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PIETRO DA NOCETO 



f^iETRo DA Noceto fu Segretario del Pontefice Nicolò V. 
11 monamento che a lai Tenne innalzalo, e che per molte 
ragioni ò degno di grandissima lode, è opera di Matteo Or 
vitali Lucchese , di cui trovasi onoreTole mensione n^li 
anotli delU Scoloinu Varo è bene che questa» è il primo 
tra i monuniBiiti da noi nooolU, che appirteiiga a qoesio 
■culioray il che potrebbe inteipretani come una profa con- 
traria a qnd merita» che gli viene atlribnita». Bla ciò pro- 
cede invece soltanto dall' essere lotti i suoi lavori seribati 
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nelle «ole città di Lneca e di Genova , alle quali finon 
non eian eileBa la noatia Baocolta. E poiché non potrdbtbe 
rìuicire gran fiitto inteiessanie il nostro diacono qoaìora 

pigliassimo a ragionare del Personaggio a cni il monumenlo 
fa eretto, abbiamo fatto pensiero di essere alquanto più 
diiTusi intomo all' artista ed intomo al monumento mede* 
Simo, seguitando in ciò il consiglio col quale abbiamo ese- 
guito fìn qui il nostro lavoro. 

Matteo Civitali fiorì nel secolo XV. Non ci sono arrivate 
sicure notizie intorno alla persona che gli fu maestro nella 
scultura , e da cui egli apprese quest' arte, nella quale poi 
fece A mafaTÌgliosi progressi; ma fo oaserraio assai giudi- 
ziosamente, che non dee ponto parere nè impossibile uè- 
strano che nn nomo rissoto nella medesim a età in cui fioii 
il cdebre Donatello, abbia forse potuto formarsi anche da 
sé solo uno stile che meriti poi gli elogi e ramnuniione 
dei posteri, alla rista di tanti presion mcmnmenti, quanti 
ne produsse npidamente in Italia il primo risorgimento 
della Scultura. 

Credesi che il mcnamento Hi Pievio nàNocaro^ iavonto 
nelF anno 147^) ^osse il primo sa^o con cni il Civitali 
fece conoscersi ; e nondimeno s' accordano gì' intendenti a 
dire che questo monumento è 1' opera più illustre e cospi- 
cua che uscisse dal suo scalpello. Forse qualcuno di questi 
giudizii si scosta alcun poco dal vero ; e noi tanto più di 
leggieri diam luogo a questo dubbio , in quanto che tro- 
viamo lo stesso giudizio di preferenza dato in favore di al- 
cune altre opere di questo medesimo artista. Ciò per altro 
. non nuoce punto nò poco alla fama del CiTÌtalì, ma sih- 
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bene dinuMtni che le ine opere fonmo tatie belle e lode- 
voli) e die fino ndle eoe prime piodanoni portò la peri- 
eia e la maeitria che ttiebben appena aspettata in un ar- 
tista prefetto* 

n monumento di Fknao nA Noceto fu dal Vasari attri- 
buito a Pagno di Iiappo Partigiani , come può vedersi Terso 
il fine ddla vita d! Ifficheloszo, ove gli cadde in acconcio di 

favellarne. Nel che fu già osservato per altri, esser cosa leg- 
giera lo sbaglio del nome di Pietro da Noceto tramutato 
dal Vasari in quello di Messer Pietro Nocera che nel luogo 
citato si legge, ma non potersi per altro comprendere, co- 
me quel valente Biografo ignorasse il vero autore del mo- 
numento di cui favellava , mentre sotto all' inscrisione se- 
polcrale si leggono distinumenie queste parole: 

OPTS MÀTIflEI CITITALI 

Checché ne. sia di questo errore del Vasari , tutti sono 
in questo d*acooido, che il mausoleo di li&sier Pinao da 
Noceto è pieno di tenta belleasa e di tanti pf<^ì ddrarle» 
che può presentarsi come il modello di questo genere di 
monumenti. 

Chiunque vi getti. Io sguardo , immantinenti si accorge 
che: 1* artista studiò la ricchexaa e la nobiltà delF ornato , 

e nondimeno vi ravvisa tanta sobrietà e si accurata csecu- 
^ioue iu tutte le più minute parti , che quasi ò indotto u 
credere eh' egli abbia evitato ogni ornamento che non fosse 
necessario. Laonde fu detto ben a ragione, che fra tutti i 
monumenti che si hanno j diiiiciliuente potrebbe trovarsene 



I30 

alcuDO che in sé solo riunisse un maggior nutnero di pre- 
fogitive, oon una più felice alternatÌTa di ocnamenti e di 
ripOM, sei ijoali rocchio dello ^ttaloie, per cosi dire, 
piacerolmenle si adagia. 

Un' oma di Bella Ibima e di pregiatissimo stile si» nel 
meno del monumento, e porta la seguente inscrisione: 

PBTRO NOCETO A MTLTIS REOIBYS 
ET A NIGOLAO ▼ POMTinCB MAXIMO 
MTLnS BOKOBIBTS DIGNITATVMQTB IN8IGN1B78 

8VA TIRTVTE DECORATO 
QVI TIXIT A. LXX. M. I. D. X. 
NICOLAYS PARENTI B. M. F. F. H. 
MCCCCULXD. 

Quest' urna, del pari che tutta l'arcata sotto la quale é 
posta, fa dall' artista arricchita di ornamenti sì belli , che 
per gindisio degl* intridenti non portano invidia alle più 
celebrate sculture. 

Sopra r urna atri giacente la statna di Pteno da Nò- 
oro, nella quale è lodevole la semplicità con cui posa, e 
la natnnJessa delle pieghe^ 

Ndk base sono alcuni otnamenti di maravigliosa esfecu- 
sione: e nella parie ìnferioie si veggono due angioletti , due 
busti y e una Vergine col Bambino , figure tutte mirabili 
per la precisione del disegno , la Terità delle forme , e la 
finitezza dell' esecuzione. 

Tanto vogliamo aver detto del monumento di Pietro da 
Noceto. Ma perchè ci siamo proposti di parlare dell' artista 



tntfcrÌTetenio quanto di altri tnoi lavori si lagìcna nella 
nccolta dei Mbniinienti della Toscana. 

» La statua di S. Bastiano, posta intomo al ^lo della 
Capfiella del Volto Santo in S. Maftino di Lucca, è dal Va- 
sari medesimo ritenuta come il capo d*open di questo ai^ 
tìsta, e da tatti è generalmente lodata per la sua nobile 
semplicità, intelligenaa ed estcema pnlisia di laToro a. 

9 Ma ciò che particolarmente richiama 1* attensione de- 
gli osservatori , sono le storie in bassorilievo dei martirif 
espressi dal Civitali nella patte inferiore dell' altare di S. Re- 
golo. Quello scultore trasfuse interamente il sapore dello 
stile dei primi ingegni dell' età sua in queste composizioni 
di bassorilievo, che danno a conoscere piuttosto un pittore 
che uno statuario. Lo stile ricorda in qualche maniera il 
lare del Pollajolo. Presiosa come suol essere in ogni altra 
opera di lui , e 1' esecuzione di qaesti bassirìlievi, e piene 
di TÌta e di variata espressione sono le teste ed i movimenti. 
E senaa che posM dini superato da questi lavori il sommo 
merito del mausoleo di Pireo wl Noceto , meriuno essi 
pure di non isfuggire all'attensione degF intendenti ». 




3» 



LEONARDO SALUTATI 



Il nome de' Sakotati ^ bella moitn di aè odia Storia 
<kir italiana letteratura per Itine Goloocio che nacque dì 

questa famiglia nelV anno 1 53o , e si rese assai celebre 

nello studio dell' eloquenza e della poesia. 

Piero suo padre, uomo di sperimentato valore in guerra, 
essendo slato esiliato dalla Toscana fu invitato da Taddeo 
Popoli che neir anno lÒòy erasi fatto Signor di Bologna. 
Quivi pertanto si portò il giovinetto Coluccio seguitando il 
padre che sopraTTÌssc undici anni all' esilio, e quindi attese 



agli studi legali per assecondare la ^volontà di suo padro , 
quantunque la propria natura Io inclinasse alla poesia ed 

air eloquenza. Morto poi il padre, si diede a quello studio 
che più gli era conforme, e vi fece maravigliosi progressi. 

Fino a quii teaijio , dice il Ti rabeschi , si trattenesse 
Col uccio in Bologna , e quando e come si trasferisse in Fi- 
renze, non ci ò ben noto; nulla di ciò avendoci detto gli 
antichi scrittori. Ciò che è certo si è, che 1' anno i368 
egli era collega di Francesco Bruni nella carica di Segreta- 
rio Apostolico presso ii Pontefice Urbano Y, perchè di ciò 
si hanno irrefragabili prove. Pare poi che quando Urbano 
fece ritomo in Francia ne abbandonasse la Corte , e clie 
al medesimo tempo prendesse moglie » la quale era una 
Piera natia di Pescia. 

La lama del sapere e dell' doquensa dì Golaccio^ spana 
per ogni parte^ lece che dai Re, da' Pontefici e dagl' Impe- 
ratori ei fosse con grandi offerte richiesto alle lor Corti. 
Ma egli a tutti ant^ose la sua Firanae, e aocetlb 1' im|Hego 
di Cancelliere ddla H^bblicai che gli fa oonferito a' aS 
di Aprile del 1 5^5 , e nel quale si crede che durasse pel 
cono di oltre a trent* annL • 

In mento alle continue e grari ooeupasioni ( prosegue . 
dicendo il Tiraboschi ) che pel suo impiego sostener doveva 
Coluccio, ei trovava il tempo di coltivare i suoi studi, e 
di esercitarsi in erudite fatiche. E in vero gli scrittori che 
a quel tempo viveano, ci parlano di Col accio come di uno 
de \nù dotti uomini che allor fossero, e sembrano gareg- 
giare tra loro a chi più il ricolmi di lode: e il dicono uo- 
mo che per costumi non meno che per dottrina rispleode 



in tutto il mondo come locidissimft stella; che ha colti- 
tati con Udiee sncoesio gli studi d' ogni maniera; che non 
solo uguaglia ) ma sorpassa ancora l' ingegno degli antichi 
poeti ; uomo a cui quanto V ha nella storia di tolte le na-' 

aioni, quanto nella Mitologia, quanto nella Sacra Scrittu- 
ra , tutto è notissimo : egli il solo consapevole dei segreti 
della Natura, il solo yalevole a comprendere coli' iugegno, 
e a spiegar con parole le cose tutte divine ed umane. 

A voler pfji toccare un po' più da vicino le letterarie pro- 
duzioni di questo insigne Erudito, diremo colGinguené, che le 
si|e lettere ayerano tanta riputazione a' suoi tempi , che Gio* 
Tanni Galcasso Visconti , allora in guerra colla Repubblica 
fiorentina , soleva dire , nuocergli più un foglio vergato da 
Coluccio Salutati ehit mille cavalieri di quella città. Quanto 
poi alle ppesie, s^bene i oontemponnei gli siano stati 
lavgbi dì troppe lodi, pure quelle che ancom ci vistano in 
alcune Raccolte dei migliori poeti italiani, dimostrano che 
egli se non in tutto, era però degno in gran parte di qodia 
anuniraaione. E Ira i poetici componimenti di questo Autore 
non puU>]ìcati , quello ( dice il Ginguené ) che potrebbe 
feiae riuscire più interessante è la traduzione ch'ei fece in 
vèrsi latini di una parte della Divina Commedia, la quale 
si trova nella Biblioteca di Firenze insieme con parecchi 
altri manoscritti di cui il Tirabo&cbi ci tramandò gli argo- 
menti. 

Nè il merito del Salutali sta solo nel valore delle produ- 
zioni del suo ingegno. Nessuno forse vi ebbe dopo il Pe- 
trarca che tanto sollecitamente si adoperasse nel raccogliere 
e copiare codici antichi, quanto Coluccio Salutati. Egli non 
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contento dì piangete 1* infelioe stato in cai erano i libri 
comunemente a que' tempi, ai fece ancota « ricercare l'ori» 
gine di tal dinatro, e am|Hamente ne trattò in una ina 
Open inedita, di cni un lango squarcio ba dato alla luce 
1' Abate Blebus; nel quale egli moatra a qua! lagno foaaero 
allora guasti e ac o wet d i Godici per Y ignoransa e la ne- 
gligenza de' copiatori ; per la presunzione di coloro che ar- 
divano di c'uit iijare ciò che non iuteudevano; per la ma- 
lizia di altri che a bella posta alteravano i libri per intro- 
durvi le loro opinioni , e finalmente per la leggerezza di 
alcuni mnestri , i quali volevano che gli autori parlassero 
come più loro piaceva. 

Dopo r enumerazione di questi meriti leCterarii è bello 
udire le Acuenti parole del Tiraboschi. 

Un nomo, dice egli, il quale nel poetare latinamente 
era creduto eguale agli stesai antichi e più «ocellenti poeti, 
parea ben merìteroie dell' onore della corona. E nondimeno, 
comeccbè altri abbiano acritto ditersamente, è' certo per te- 
stimoniansa di tntd gli scrittori di que* tempi, che questo 
<Hiora non gli fu concedpto cbe dopo morte. Bla si hanno 
perb assai probabili congetture per credere,' che i Fiorentini 
avessero domandata molti anni prima ali* Imperatore la &- 
coHà di onorario del poetico alloro. Del reato , dice il Gin- 
guené, le lettere e le altre opere che di questo Autore fu- 
rono date alle stanq>e , sono una pro> a novella della neces- 
sità di restringere a meno ambiziosi confini le lodi date 
dai Biografi agli antichi scrittori. 

Perocché sebbene nelle sue prose e ne' suoi versi si trovi 
-ima grande erudiiiione , e si veggano tracce sensibili e certe 



'1 



'^7 

di uno studio diligeate e oonUnuo sugli autori antichi, 
pufe è tanto lontaioM) dalla perfeaione di qua' nodelli » che 
V averlo toloto ad essi paragonate non potè esser figlio se 
non se di qaella specie di superstizione che non di rado 

ebbe parte nei letterari giudizi!. 

Tutto questo abbiani dello di Coluccio Salutati. Ma di 
uu altro Salutati dobbiamo al presente tener discorso ; 
il quale visse un secolo dopo Coluccio , si nominò Leo- 
^AKD0 , fu Vescovo di Fiesole, e Gioreconsullo assai re- 
putato. Egli medesimo fece erigersi in marmo finissimo il 
monumento che qui presentiamo, ponendori la segaente 
inscrisione: 

OSSA 

iraUBinrs SUTTAT7S 
GimiS PONTIFIGIQTB IVAI8 CONSVLTYS 

EPISCOPYS nESYLAfìYS 

TITSM Sin posvn 

▼ALB LBCTOE BT MB PBBGIBT8 ADtTTA 

yOCCGULTL 



Alcuno forse domanderà, perchè noi in un articolo che 
s' intitola da LsonASDO Salutati abbiamo inserita la storia 
ili un altro Soggetto. Ma abbiamo, in ciò seguitato il nostro 
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oofitume di arricobife il più che poaiianio 1* Open nostra 
di nomi iUnstii , i quali -se non Ebbero 1* onore di un mo- 
numenlo, son però degni di estere richiamati alla memoria 
dei posteri ogni qualvolta ne aia data ¥ oecasione. E poi- 
ché di LiovAKDo Salutati pochisthne cose ci si parsTano 
innanzi da poter dire, non sarà discaro ai nostri Lettori, 
che noi abbiamo usata 1' opportunità di ritessere in parte 
la storia di un uomo eh' ebbe comune con Leo5ABDO il 
nome, e che meritò assai bene delle lettere italiane. 

Questo monumento fu dal Ycscoyo medesimo affidato a 
Mino da Fiesole , del quale cosi troTiamo scritto nella rac- 
colta dei Monumenti della Toscana: 

» Andrea Ferrucci e Mino da Fiesole condussero il mar- 
rao con tanta morbideaaa , e con tanto gusto iuTentarono , 
che le opere loro hanno il diritto di riputarri ira le mi- 
gliori prodnaioni dd secc^o ». 

» Ha sempre richiamata 1* attensione degli osserratori un 
marmo colla più fina el^ansa scolpito da Mino, e che si 
vede in nna Cappella intema del Convento di Badia in Fi- 
renae. La dolcissima semplicità della oomposisione , non 
tanto per la forma e il comparto architettonico delle tre 
mcchie, quanto per le figure, mostra il sommo gusto del"- 
r artefice, e dell' aureo tempo cui appartiene quesl' opera ». 

» Nel Duomo di Fiesole poi fece quell' altare cosi ele- 
gante, ove le direrse figure hanno tanta grazia e mollezza, 
che marmo non fu mai meglio trattato da toscano scal- 
pello. Se gli scultori più immaginosi nell' inventare e più 
dotti nel comporre, avessero portate a un tal grado di ese- 
cuzione le opere loro» ibise nulla sarebbe mancato per giuu- 



gere air eccellenza , avendo Bfino aostituito al fuoco del ge- 
nio tutu la diligenm e 1' amore ddl' arte ». 
- Nel monumento poi cbe qoetto valenie artista eresse a 
LiosAaDo.StAUttATi, e del qnale debbiamo ora parlare, è 
singolare la gentìlessa della componsione , quanto 6 squisita 
e precisa V esecuaione. GK ornamenti sono loderoli non 
meno per la sempticità cbe per l' eleganza e la graaia onde 
sono condotti , ma il busto singolannente si attira Io sguardo 
e r ammiraaiooe di tutti cbe il veggono. Oltre alla sua 
bella disposiaione , ed alla fineaia con cui è lavorato in 
tutte le sue parti , la testa del Vescovo è scolpita con una 
maestria che vince ogni elogio, ed è annoverata nella sto- 
ria delle arti fra le più Lello c più vere imitazioni disila 
natura. Nel contorno che noi rappresentiamo si è cercato 
di ritrarla con tutta la possibile fedeltii e diligenza, ma 
certo non si potè raggiungere neppur da lontano la bellezza 
dell' originale , clic dipende singolarmente dalla morbidezza 
con cui r artista seppe nel marmo imitare le carni. 

Del resto sono assai scarse, come toccammo , le notiaie 
che ci rimasero intomo a Leonardo Salutati , del quale 
possiamo dire soltanto che fu grandemente amato dal Pon- * 
tefice Eugenio IV:^che il Papa Niccoli V, nell'anno i0o, 
V innalaò al Vescovado di Fiesole , e cbe occupò quel gra- 
do fino all' estrema veocbieisa con la gp-axia dell* univer- 
sale. E la sua buona e virtuosa vita debbo scancdlare dai 
Legatori ogni sinistra idea cbe in loro potesse nascere dal 
vedere cb' ^li medesimo ancor vivo pensò ad erìgersi un 
monumento che lo sottraesse all' oblio. Perocchò non sempre 
i fiitCi degli uomini nascono da quelle cagioni dalle quali 
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par che procedano a chi guarda men sottilmente, e certo 
non fu la superbia che destò il pensien» di piepararsì la 
tomba al Veicovo SàLOitn, a cui piacque nel tempo 
stesso r umiltà dì quella ìnscrìùone che abbiam rìfieriia. > 
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NICCOLÒ ACCIAIOLI 



4 



Xrarecchi mimnmenti consacrati alla fiimiglta Acciajoli si 
trorano nella Certosa presso Firenae; e noi pigHeremo occar- 
siooe da quello di Nmooià per toccare alcun poco di latti. 

NicooLÒ Agciaiou nato da ftm^lia commerciante sorti 
dalla natura nn animo mal tollerante della privata fortuna, 
e seguitando la propria inclìnazioDe si elevò a grandi cariche 
0(1 a grandissima fama. Nell'età di 21 anni fu dal padre inviato 
a Napoli, dove la famiglia Acciajoli teneva di gran capitali, 
e dove egli venne assai presto in istima e in amore appo il Re. 
La carica di gran Siniscalco di Sicilia e di Gerusalemme ri- 
compensò quindi i servigi indefessi eh' egli a quella Corte 
prestava , contentando eziandio il desiderio eh' egli aveva 
sempre mostrato dì trarsi fuori dalla oscurità di una pri-* 
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Titi fortuna. Ma qui non doveva finire Ja pubblica lumi- 
non eamen per la quale egli etasi meato: qgli fa gran 
parte dei politici aTrenimentì die aeguitaranoì e del quali 
ci [ùace ripetere U breve cenno che per altri ne fu 
fiitto. 

« Piacque Niccoiiò alla Principessa di Tannlo^ vedova di 
Filippo^ fratello del Re Roberto» e le di lui amabili qualità 
non furono Y ultime a contribnirrì. Si wrrl Eua delT opeta 
e del consiglio di ITiocolò per la direzione de'saoi Statile 

do' Ire suoi figliuoli. La Regina Giovanna che la coraunc 
opinione gridava rea della morte d' Andrea suo marito) 
amava Luigi , uno dei giovinetti commessi alla cura dell' Ac- 
ciAJOLr, L' accorto Ministro pensò di trar profitto da questa 
passione, e gli aperse al Trono la via, maritandolo ad Essa, 
•erede presunta di Sicilia e di Puglia. Lodovico Re d'Un- 
gheria, che vantava diritti alla sucoession di quei Regni , 
venne in Italia, e con fonuidabile esercito entrò nella Pu- 
glia. La Regina Giovanna fuggi in Provensa , suo antico 
vetaggioi e Luigi in Toscana. Fu intanto confinmaloU ma- 
trimonio da Clemente VI, e Re di Napoli dichiarato Luigi. 
L'AociAJoij preparò una flotta per ricondurre nel Regno 
i Sovrani, ma prima andò ad esfdorare g)i animi dei Na- 
poletani , rianimando lo salo per gli antichi loro Signori. 
Luigi fu coronato, ed il Papa colle formalità di un solenne 
giudizio assolvi la Regina da uin delitto, di cui T Istoria 
I* ha condannata ». 

« Non solo il Regno di Napoli, ma una gran parte della 
Sicilia fu acquistata per opera dell* Acciajoli. Egli sapeva 
regger gli eserciti, come il destino dei popoli. A lui solo era 



i35 

commessa la fortuna del RegDO^ uè gli mancagli « legnate 

che il titolo. » 

t Poi8ede?a iiDmenae riccheue: era Signore di città e 
di castella nel Regno ed in Giecia. Restaurò la Certosa 
di Napoli, e fiibbrìcò quella di Pirenae. Forse U suo spirito 
(dice un celebre ScriHore) m meno alìefatìcase agitazioni 
di grandi affari , d vcìgem con fnaoere a condderare la 
vita di ^jod die Merano ritirati dalle civili tempeste nel 
pwio ddXa scUtiidine, Mori d*anni 56, e le sue ossa, tra- 
sportate a Firense , ebbero degno onore di sepoltura nella 
Cliicsa della Certosa ». 

A questo lamoso Capitano venne eretto un monumento 
dal più famoso artista de suoi tempi, vogliamo dire da 
Andrea Orcagna. Ma il gusto del secolo sj)ei,'iicva nel loro 
nascere i più bei irutti che sperar si potessero dai migliori 
iog^i, e quindi in tutta quest'Opera non trovcrebbesi 
parte alcuna degna di vera lode se non fosse la testa del- 
l' Accujoiiì, e Ini GOtal fuoco nel disegno dell' an»i 

Nel monumento leggesi la s^uente inscrìsione: 

HIC lAGET 
CORPVS MAGNIFICI 
MIUTIS DOMINI NIGHOLAI 
DB AGCIAITOUS RBONI 
IBKTSALBIC ET 8ICILIAB 
■AGNI 8BnB8GALLI CVIT8 
LAYDB8 1RFRA8CRIVTIS 
TERSIBU8 ADNOTAirrVR 
OBllT AYT£ltt NEAPOLl ET 



OEICTM XBÀNSLATYM STIT 
OO&m 8YTH ÌD HINO 
BOCLESUK QTAK TITTS 
ABDDICATIT PRO SALTTB 
AHmAB 8?AB ET 8T0KVIC 
PARENTVM 

£ poco sotto si leggono i versi accennati nell' inscmione: 
GLORIA HILRIAB HAHSTRAQYB FAMA SYORTU . 
OFFEBSIS ALTA INFUNDB8 OBLITIA LBflTS 
FIDTS GON8ILII8 BT FBBBO IN BELLA TBBMBNDVS 
ELOQyiOQYE P0TEN8 HAONTM QTEH CLARA LOtCI 
REGNA SENlìSCALLVM TIDERE IIING THINACRIA HINC 
INCLITA lERVSALEM CHRISTI VENERANDA 8EPVLCR0 
QY£M BBITLISSE fABENS GATDEI f LOfiSNTIA GITEM 
BOC ACCIAITOLTII CELEBRI DB 8TIRFB CRBATTS 
8AR00FBA00 QLATBTB GINBRBS HIOBOLA RBLIQTIT 
BTIT8 BT BCGUiSIAB FYHDATOR LIBBR OLIHFW 
MENTE PBTIT GBRISTI F08T AMNOS MILLE TRBCBRT08 
AC 8EX TNDE0IE8 OCTAYA LYCE M0YEUBHI8. 

Nella Certott medesima trorasi il moaameoto di Angelo 
Àociajoli attribuito daUa oomoDe opinione al Donatello ed 
a Giuliano da San Galla Questo Acciajoli fu vescovo dì 

Rapalla nel Regno di Napoli, poi vescovo di Firenze, quindi 
cardinale nel i585 e luialuiLUle vescovo d'Ostia e Cancel- 
liere della Sede Apostolica. La sua fortuna fu vicina ezian- 
dio a sollevarlo al più alto grado che si conosca nelle ec- 
clesiastiche dignità, perchè dopo la morte di Urbano Vi, 
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di quattordici cardinali, sei diedero a luì il voto, e sei all' Or- 
sini. Accordatisi poi i TOtanti nella elezione di Bonifazio IX, 
rAcciajoli sostenne sotto di lui Inminosìssinii olficì. Mori 
in Pisa 1% di Giugno del 1490. 

U monumento di cui tbbìam tolto « ptilire cndeii con- 
sistesse da prima in nna loU kpide in ciu il oelebre Do- 
natello aveva scolpita in basso rilievo la figura del Gaidi- 
naloi e cbe Giuliano dt San Gallo poi Y abbia arricchita 
dei bellissimi ornati di cui ò Iregiau. 

Tremarmi sepolcnli che si credono dell* Orcagna, e sono 
consacrati alfa lainiglia Acciajoli trovansi ancora nella ri- 
detta Certosa. L* uno rappresenta in bassorilievo Lorenzo 
Acciajoli figlio di quel Niccolò del quale parlammo poc'anzi, 
il quale nel più verde dell'età sua già dava mature spe- 
ranze, e cagionò morendo al genitore una inconsolabile 
tristezza. È incredibile a dirsi la ricchezza onde son pieni 
i panneggiamenti di questa figura. In due altre lapidi sono 
rappresentati il padre del gran Siniscalco Niccolò, e la so- 
rella di lui , Lapa Acciajoli, moglie di Manente de'Buon» 
delmonti, femmina di santi ed illibati costumi. Questi tre 
marmi sepolcrali ( leggiamo nella raccolta dei monumenti 
della Toscana) attribuiti all'Orcagna, conservano il carat- 
tere dominante del tempo» e lasciano troppo desiderio di ca- 
stigato dis^o; ma i panneggiameilti sono tcattati con mi- 
rabile felicità.- 

«c P«runa servile uniformità di |»ecettl tnUele produaioni 
prendevano una medesima fisonomìa. L'artista consultava 
la natura ed il cuore^ e tutto spirava la più circospetta in- 
genuità. Vi desideri il bello, ma nou verità d'espressione, 
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pregio non ftcquenie nei secoli posteriorii quando il soTer» 
chio studio deli' arte cominciò a d^enerare in maniera ». 

c Conviene rivolgere la nostra particolare afleniìone alla 
Lapide^ oVè scolpito in bassoiìliero Lorenso, figlio di Nic- 
colò AociAK»u,'npito da morte nel fioie de^ anni, mentre 
da'va presagio delle più liete sperarne. Nel panneggiamento 
si ammira i|n lusso d*esecnsioDe che noa ha pari nei' più 
floridi tempi della Scultura. I gotici ornati vogliono perdo- 
narsi al gusto del secolo; ma parcamente adoprati non tur- 
bano l'armonia generale della compofiicione. Nell'arme si 
vede scolpito un Leone rampante». 



DiC|i:i_: 



JACOPO 

GABDINALE DI PORTOGALLO 



BreTÌasimi dobbìam esseie intomo al penonaggio a cut 
è oonsacrato il bel monmneiitD cbe presentiamo ai noitrì 
Lettori; siccome bferìssima ia la stia vita, spenta nel fiore 
degli anni. L'inscrizione che leggesi nel monumento ne rife- 
risce alcuue circostanze: 

EECIA STIRPS lACOBVS NOMEN LYSITANA PROPAGO 

INSIGNIS FORMA. 8TMUA P?D1CRIA. 
CABOINBT8 TVTVhYB MOETM KITOH OPTIIIà TUA 

I8TA VTBBB MIHI K0B8 I?TBNÉH RAPTIT 

Tix. AH. xxy. K XL a X. mniT an. SALvns mgcclix. 

Nè altro possiamo aggiungere, se non se ch'egli mori in 
Firenze mentre passava per quella città andando alla Corte, 
di Spagna in qualità di ambasciatore. 



Coloro che della Scnltora lumno loritlo, consentono tutti 

nel fare di grandi elogi ai fratelli Antonio e Bernardo Ros- 
sellini, per opera dei quali quest'arte fece non pochi lu- 
minosi progressi verso la saa perfezione. Furono essi fi- 
gliuoli di un Matteo, e sono comunemente conosciuti sotto 
il nome di Rosseliini del Proconsolo, perché la loro officina 
trovavasi in una parte di Firenze a cui questo nome ve- 
niva dato. Con tutto ciò è da confessare che questi Talenti 
artisti presso 1* universale sono conoicillti assai meno di 
quello sarebbero degni, pringipalmen te per la pulitezza, Tele- 
ganxa e la gentilezia delle opere loro. Il Donatello avea 
fatto maraTÌgliare il suo secolo colle sue prodoaiooi, nelle 
quali raggiunse, quasi diremmo^ di un salto un cotal grado 
di perfecìone ch'era le mille miglia lontano dallo stato 
dell'arte a* suoi ^omi. In progresso poi di tempo si venne 
sempre più rendendo familiare agli altri scultori quella 
specie di meccanica .nelP arte, dalla quale non poco dipen- . 
dono il rìliero, la rotondità e la molleiza deiresecnsione, e 
quindi non è maraviglia se quel celebre artista fu pare|^ 
giato da uomini di minor conto di lui in quelle parti prin- 
cipalmente che l'averle fu quasi un miracolo a'suoi tempi, 
e il mancarne sarebbe stato vergognoso dopo il suo esem- 
pio. Ma la lode de' Rosseliini sta iu ciò, che le produzioni 
loro non danno punto indizio di senile imitazione delle 
opere del Donatello, ed accosiandosl ancora a quel grado di 
maggiore eleganza di cui il Ghibcrti aveva già dato 1' esem- 
pio, si composero uno stile eh' é quasi mezzo fra il Do- 
natalo e il Ghiberti,o che per meglio dire, pigliato avendo 
da tutti e due le più pegevoli parti, liusci tutto proprio di 
questi artisti e recò loro grandissima lode. 



Ut 

11 moaiauciitD cbe noi pmentiamo apptrliow d aob 
Antonio^ ed i il raoctpo lavoro; bob che una delle opere più 
delicate che nioiaaefo vai da fioientino scalpello. Il pensiero 
è -pieBO di magnificensa, e 1' eaecnsione è condotta con tale 
eleganaa che non può essere di leggieri ne vinta nè pareg- 
giata; e chi riguarda quest'opera, ben trova ragionevole che 
il Buonarroti lodasse altamente le sculture <lel uostro An- 
Ionio , e che la posterità le abbia tenute sempre in gran 
pregio per la grazia della testa, per la delicatezza dei pan- 
neggiamenti, e per la leggiadria di tutte le parti, n.elle quali 
li veggono sempre pienamente osservati i precetti dell' arte 
itatnaria. Nel presente monumento oltre alla grandiosità del 
pensiero ed all'eleganza e precìaione degli ornati, è mira- 
bilissima r arte dal Rossellini mostrata nei quattro Angioli 
superiori, non che nella Vei|;ine col Bambino a coi gli 
Angioli stessi fiinno ornamento e corona. Questi Angioli sono 
mirabilmente atteggiati a deronone, e se for9e ne togli in 
alcuna parie una sorerchia rìccbessa di panneggiamenti, non 
sapresti in che poterli emendare. La Vergine ed il Bambino 
scolpiti in uno scudo nel messo della parte superiore del 
monumento sono trattati con incredìbile dolcessa e sem» 
plicità. La statua poi del Caidinde che giace distesa sul- 
Turna è lodata per la irìsìbile tranquillità che regna nella 
sua postura, non che per V ingenuo pudore che spira dal 
suo volto. 

Quattro altre statuette (due sull'urna, e due minori nella 
base ) ottcslano anch'esse la perfezione a cui l'artista era 
giunto, e tutto insomma in quest* opera è degno di lode 
e di ammiraaione. 
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B 'momiiiiaitt» ita a S. Hiniato al Monta pfMio Firen- 
le. n Duca d* Amalfi, nipote del Pontefice Pio U, fu tanto 
pnao dalla itelkasa di qaeito manaoleo^ che ne Iboo trìgeie 
in Napoli nn altro afiatto aomiglianto per la tua piopria 
moglie. Il medesimo Roasellini ebbe incnmbonsa di ripetere 
il suo lavoro, e l*es^l oon aomma aomiglianaa e colla 
sua solita perieùone nell'arte. Volle per altio aggi ungervi nna • 
Natività di Cristo nel presepio; e il ballo dqgli Angdi che - 
scolpi sopra la capanna fa pienamente conoscere V eleganza 
e la scioltezza delle sue composizioni. 
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GIOVANNI E PIERO 
DE' MEDICI 



I monumenti e le imcrìsiimi lon cose strettamente legate 
alla stòria, «mi ne sono un' importantissima fonte. Però noi 
abbtam cercato sovente di abbiacdare coi nostri, articoli 
quelle notine storiche che riferir si poterano ai monumenti 
da n<H descrìtti ed ai personag^ ai quali que* monumenti 
furano consacrati, accrescendo cosi per quanto era in n5i e 
l'utilità e il diletto dell'opera nostra. £ toccammo quasi tutta 
la storia di Milano quando scrivemmo dei Visconti e di al- 
tri illustri Lmnhardi: e molte cose abbiàm dette ottanti 
alla storia fiorentina quando ci venne Y occarione di scrirer 
la Tita di Lorenzo de' Medici. Ora poi presentando ai no- 
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stri Lettori il monumento di GiOTiinri e Pibbo ME'Mioiei 
fidinoli a quel GMÌmo che fu detto Padre déÌA Patria, ci 
iembm oqm cpportuna incominciaiie dall' elogio die il Se- 
gretario FioKutinp feceaCoflimo sleaaOi affincliè la storia di 
questa illustre fiuniglia non menchi in queste ps^ne delle 
sue parti più illustri. 

«c Fu Cosimo il più riputato e nomato cittadino d* uomo 
disarmato, cVavcise mei non solamente Ficenie, eia al- 
cun' altra città di che si abbia memoria; perdiè non sola^ 
mente superò ogni altro de* tempi suoi d* autorità e di ric- 
chezze , ma ancora di liberalità e di prudenza : perchè tra 
tutte l'altre qualità, che Io fecero Principe nella sua patria, 
fu r essere sopra tutti gli altri uomini liberale e magnifico. 
Apparve la sua liberalità molto più dopo la morie sua, 
quando Pieho suo figliuolo volle le sue sostanze riconoscere, 
perchè non era cittadino alcuno, che avesse nella città al- 
cuna qualità, a chi Cosimo grossa somma di denari non 
avesse prestata; e molte voit^ aenxa essere ridiiesto, quando 
intendeva la necessità d'un uomo nobile, la sorreniva. Ap- 
parve la sua magnificenza ndla copia degli edifìcj da lui 
edificati; perchè in Firenae i conventi ed i tempj di & Mar- 
co e di & LorenaOy ed il monastero di Santa Verdiansi e 
ne' monti di Fiesole Sb Girolamo e la Badia, e nel Mugello 
un tempio de' Frati Minori non solamente instaurò, ma 
da' fondamenti di nuovo edifico, Oltra di questo in SanU 
Crocea ne' Servi, negli Agnoli, in & Miniato fece fiire altari 
e caj^lle splendidissime, i quali tempj o cappelle oltre al- 
l' edificarle, riempiè di paramenti, e d'ogni cosa necessaria 
all' oraamento dei divin culto. A questi sacri edifìcj s'ag- 
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giunsero le private case sue, le quali sono, una nella città, 
di quello essere, che a tanto cittadino si conveniva; quattro 
di fuori , a Garagi, a Fiesole a CafaggiaolOi ed a Trebbio^ 
tatti palagi non da privati cittadini , ma regj. £ perché 
nella magnificenza degli edificj non gli baatò essere cono- 
sciato ia Italia, edificò ancora in Jerusalem un recettaodo 
per i poveri ed infermi perenni; nelle qaeli edificuìom nn 
numero grandissimo di denaro oonsamò. E bénchà «{oeste 
abitaaioni , e fatte V altre opere .ed aiioni sue fossero 
regie , e che solo in Firense fosse Principe ; nondimeno 
tanto fii temperato dalla pnidenia sua, che la cìtU mode- 
stia mai non trapassò; perchò nelle conTcrsaatoni, ne^serri- 
dori, nel cavalcare^ in tatto il modo del Ylverc, e ne* paran- 
tadi fu sempre simile a qualunque modesto cittadino^ perchè 
e' sapeva come le cose straordinarie che a ogni ora si ve* 
dono ed appariscono, recano molto più invidia agli uomini, 
che quelle cose sono in fatto, e con onestà si ricuoprono. 
Avendo pertanto a dar moglie a' suoi figliuoli , non cercò 
i parentadi de' Principi, ma con Giovanm la Cornelia degli 
Alessandri, e con Piero la Lucrezia deTornabuoni congiunse. 
£ delle nipoti nate di Piero, la Bianca a Guglielmo de'Paz- 
zi , e la Nannina a Bernardo Rucellai sposò. Degli Stati 
de' Principi e civili governi niun altro al suo tempo per 
intelligenza lo raggiunse. Di qui nacque che in tanta va» 
rietà di lortona , in si varia città e volubile cittadinansa 
tenne ano Stato trentnn' anno; perchè sendo prndentissimo 
conosceva i mali discosto, e perciò era a tempo o a non 
gli lasciar eresoera, o a prepararsi in modo che creaciati 
non r offendessero. Doode non solamente vìnse. la dome- 
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ttiea e civile ambizione , ma quella di molti Principi sa* 
però cpn tasta felicità e prudenaa, che qualunque seco e 
con la sua patria si,coUeg^va/ rimaneva o pari o jnperioin 
al nimico; e qualunque se gli opponeva, o e'perdeva il tempo 
e i denari, o lo Stato. Di che ne possono rendere buona 
testìmonianxa ì Yeneslani, i quali con quello cootra il Duca 
Filippo' sempre forano superiori, e disgiunti da lui sempre 
furono è da Filippo prima, e da Francesco poi vinti e bat- 
tuti. E quando con Alibnso contro alla Repubblica di Fi- 
renie si collegarono, Cosimo col credito suo vacuò Napoli 
e Vinegia di denari in modo che furono costretti a pren- 
dere quella pace , che fu voluta concedere loro. Delle dif- 
ficoltà adunque, che Cosimo ebbe dentro alla città e fuora, 
fu il fine glorioso per lui, e dannoso per gV inimici; e per- 
ciò sempre le civili discordie gli accrebbero in Firenze Sta- 
to, e le guerre di fuora potenza e riputazione. Per il che al- 
l' impero della sua Repubblica il Borgo a S. Sepolcro, Mon- 
tedoglio, il Casentino^ e Yal di Bagno aggiunse. £ cosi la 
vinili e la fortuna sua spense tutt' i suoi nimici, e gli amici 
esaltò. Nacque nel mille trecento ottantanove il giorno di 
S. Cosimo e Damiano. Ebbe la sua prima età piena di tra- 
vagli, come r esilio, la cattura , i perìcoli di morte dimo- 
strano, e dal Concilio di Gostanza, dov^era ito con Papa 
Giovanni, dopo la rovina di quello pef campiere la vita gli 
convenne fuggire travestito. Bla passati quaranta anni della 
sua età visse felicissimo^ tanto cbe non solo quelli cbe s' ac- 
costarono a lui nèlllmpfestf pubblicbe^ ma quelli ancora cbe 
i suoi tesoci per tutta Y Europa amministravano, ddla liri- 
cità sua partecipaiuna Da cbe molte eccessive riccbeue in 
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molte famiglie di Firenze nacquero, come avvenne in quella 
de' Tornabuoni, de' Benci, de' Portinari, e de' Sassetti, e dopo 
questi tutti quelli che dal consiglio e fortuna sua dipendevano, 
arricchirono talmente, che benché negli edificj dei terapj e 
nelle elemosine egli spendesse continuatnente, si doleva qual- 
che volta con gli amici , che mai aveva potuto spendere 
tanto in onore di Dio, che lo trovasse nei suoi libri debi- 
toie. Fu di comunale grandezza, di colore i}IÌTÌgno, e di pre- 
■ensa venerabile. Fu senza dottrina, ma doqnentissimo, e 
jtteno d' una naturale prode nxa ; e perciò era ufficioio ne- 
gli amici , miserioordioio nei porori , nelle oonversasioni 
'utile, nei consigli canto^ nelle encuaioni presto^ e nei suoi 
detti e risposte era aigutoe grave. Fu ancora Gòsimo d^li 
uomini letterati amatom ed esaltstore, e perciò oondnsie 
in Fiiense VArgiropolo , uomo di naaione Greca , ed in 
qudli tempi letleratissimo^ accioccbò da quello la gioventà 
Fiorentina la lingua greca e Feltra sue dottrine potesse 
apprendere. Nutil nelle sue case Blarsilio Ficino , seocmdo 
padre della Platonica Filosofia , il quale sommamente amò, 
e perché potesse più comodamenie seguire gli studj delle 
lettere, e per poterlo con più sua comodità usare, una pos- 
sessione propinqua alla sua di Garcggi gli donò. Questa sui 
prudenza adunque , queste sue ricchezze, modo di vivere, 
e fortuna Io fecero a Firenze dai cittadini temere ed ama- 
te, e dai Principi non solo d' Italia, ma di tutta 1' Europa 
marati|;liosamente stimare; dondeciiò lasciò tal fondamento ai 
suoi posteri che poterono con la mtù pareggiarlo, e con 
la fortuna di gran lunga sl|perarlo; e quella autorità che 
Cosimo ebbe in FireAse^ non. solo in quella città, ma in 
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tutta la Cristianità averla. Nondimeno nell'ultimo tempo 
della sua vita senti graTÌssiini dispiaceri ; perchè dei due 
figliuoli eh' egli ebb^, Piiho e Giotabsi, questo mori, nel 
quale egli più confidava, queU' altro era infenno, e per la 
(debolezza del corpo poco atto alle pubbliche e prÌTate fac- 
cende. Dimodoché lacendosi portare dopo la morte del fi- 
gliuolo per la caia diate aofpirando: Questa è troppo gran 
eam a d poca fim^lia» Angustiava ancora la grandena del» 
l'animo suo non g|i parere d' avere accrescinto F imperio > 
Fiorentino d'uno acquisto onorevole; e tanto più se ne do- 
leva, quanto gli pareva esaere stalo da Francesco Storca in- 
gannato, il quale mentc^era Conte gli aveva promesso, oo> 
adunque si fosse insignorito di Milano , di fare F impresa 
di Lucca per i Fiorentini; il elie non successe, perchè quel 
Conte con la fortuna mutò pensiero, e diventato Dnca volle 
godersi quello Slato con la pace, che si aveva acquistalo con la 
guerra; e perciò non volle nè a Cosimo, nè ad alcun altro di 
alcuna impresa soddisfare, nè fece poiché fu Duca altre guerre, 
che quelle che fu pér difendersi necessitato. II che fu di 
noja grandissima a Cosimo cagione, parendogli aver durato 
fatica e speso per far grande un uomo ingrato ed infedele. 
Parevagli oltra di questo per V infermità del corpo non 
potere nelle faccende pubbliche e private porre l'antica dili- 
['•gensa sua, di qualità che Fune e F altre vedeva rovinate; 
percliè la città era distrutta dai cittadini, e le aosunae dai 
ministri e dai figliuoli. Tutte queste cose gli fecero passare 
^i ultimi tempi della sua vita inquieti. Nondimeno mori 
pieno di gloria , e con grandissimo nome ; e -nella dtlà e 
fnoia tnt^i cittadini» e futili Principi ^ristispi dglirero 
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con Pino ino Alinolo ddh sua morie, e fii con pomp» 
granditsimà aUa sepoltara da tat^i dttadiot aocompagpato; 
enei tempio dì San Lorenao sonito, e per pabblìoo decrelo 
•opra la tepoltoia ioa Padre della Patria nominata Se io (dice 
finalmente Io ttorioo) icrivendo le cote latte da Cosimo bo 
imitato quelli cbe scriTono le yite dei Prìncipi , non quelli 
che scrÌYono 1' universali istorie , non ne prenda alcuno 
ammirazione, perchè essendo stato uomo raro nella no- 
stra città f io SODO stato necessitato con modo straordinario 
lodarlo». 

Nè da questo famoso istorico ci dihniglirmno nel tes- 
ter la vita di Piero, aiBncfaè avendolo noi seguìLaio, anzi 
avendone riferite le sue proprie parole in tutto quello che 
ai Medici si appartiene, la nostra storia acquisti un carat- 
tere uniforme e costaote. Egli adunque cosi prosegue:» Poi- 
ché Cosimo mori, Pnao ano figlinolo, rìmaso erede delle 
aostanae e dello Stato del padre , chiamò a sà messer Dio- 
tisalyi Neroni, nomo di grande autorità^ e secondo gli altri 
cittadini ripntatissimo ; nel quale Cpsimo oonfidaTa tanto 
chee'ctfmmiae morendo a Piiao, che delle sostanae e dello 
Stkto al tatto secondo il consiglio di quello si governasse. 
Dimostrò pertanto Pntao a messer DiotisalT» la fede che 
Cosimo aveva aTuto in lui. £ perchè voleva ubbidire a 
suo padre dopo morte come aveva ubbidito in vita , de- 
siderava con quello del patrimonio e del governo della 
città consigliarsi. E per cominciare dalle sostanze pro- 
prie, farebbe venir tutti i calcoli delle sue ragioni , e 
gliene porrebbe in mano , acciocché potesse 1' ordine e 
disordine di quelle conoscere ^ e conosciuto secondo ia 
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su pradenn consigliarlo. PromÌM netier dìoIì^Itì ia 
ogni ooaa tiaar diligènsa e Mie; ma fenati i calcoli e 
qodli hmé esaminati , conobbe in ogai parte essere aaiai 
disordini. E come qndlo che più lo stringeva la propria 
anibiaione, che l'amor di Pibko, e gli antichi benefiq da 
Cosimo liocToti, pensò, che fosse fadle toigli la rìpntasione 
c privarlo di quello Stato, chel padre come ereditario gli 
aveva lasciato. Venne pertanto raesser Diotisalvi a Piero con 
un cotisiglio che pareva Luteo onesto e ragionevole, ma sotto 
a quello era la sua rovina nascosa. Dimoslrògli il disor- 
dine delle sue cose , ed a quanti denari gli era necessario 
provvedere, non volendo jjerdere col credilo la riputazione 
delle sostanze, e dello Stalo suo. E perciò gli disse, eh' ei 
non poteva con maggiore onestà rimediare ai disordini 
suoi, cbe cercar di far rivi quelli denari, cbe suo padre 
doma atere da molti cosi forestieri, come cittadini; perchè 
Cosimo per acquistarsi partigiani in Firenae, ed amici di 
inorai nel far parte a ciascuno ddle sue sostanse in libé- 
ralissimo I in modo che quello di che per questa cagione 
«ra creditore, a una somma di denari non piccola , né di 
poca ìmportanaa ascendeva. Parve a Piaao il consiglio buono 
ed onesto, volendd ai disordini suoi rimediare col suo. Ma 
subito ch'egli ordinò che questi denari si domandas^ro, i 
cittadioi, come se quello volesse torre il loro, non doman« 
dare il suo, si risentirono e senza rispetto dicevano mal di 
lui, e come ingrato ed avaro lo calunniavano». 

«Dondeché veduta messer Diotisalvi questa comune e po- 
polare disgrazia in la qual Piero era per i suoi consigli 
incorso, si ristrinse con messer Luca Pitti, messer Àgnolo 
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Acciajuoliye Niccolò Soderinì c deliberarono di torre aPisEola 
riputasionee k» Siato. Eiaoo mossi costoro da diverse cagio- 
ni. Blesser Luca desìderaTa succedere nel luogo di Cosimo^ 
percbÀ era diranto tanto grande ci» si sdegnava aver a os- 
semre Pitaa Messer tKotisalvì, il quale conosceva mes- 
aer Luca non essere atto a essere Capo del g^rremo, pen* 
sava che di necessità , tolto via Fisso , la rìpntaaione in 
brieve tempo dovesse cadere in lui. Niccolò Sederini amava 
che la città più liberamente vivesse , e cbe secondo la vo- 
glia de' magistrati u governasse. Questi coagiurati nondi- 
meno in tanta diversità d* umori pubblicavano una me- 
desima cagione, affennando volere cbe la città coi magi- 
strati, e uoii col consiglio di pochi, si {governasse. Accreb- 
bero oltra di questo gli od] verso Piero , e le cagioni di 
morderlo molti mercatanti che in questo tempo fallirouo : 
di che pubblicamente ne fu Piero incolpato, che volendo 
fuori d' ogni aspettazione riavere i suoi denari , gli aveva 
latti con vituperio e danno della città fallire. Aggiunsesi a 
questo che si praticava di dar per moglie la Clarice degli 
Orsini a Lorenzo suo primogenito, il che porse a ciascuno 
più laigà materia di calunniarlo , dicendo com'è' si vedeva 
espresso, poich'egli voleva rifiutare per il figliuolo un pa-> 
rentado Fiorentino^ cbe la città più come cittadino non lo 
capeva, e perciò egli sì prqianva a occupare il Principato; 
percbè colui che non vuole i suoi cittadini per parenti , 
gli vuole per servi , e perciò è ragionevole cbe non gli 
abbia amici. Pareva a «piasti Gap ddla sedizicme aver 
la vittoria in mano, perchè la nuig^r pane dei cittadini 
ingannati da quel nome della libertà, che costoro per 
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adonestare la Joro impieia «revano pnio per tmegiia , gli 
iegaivano 9, 

E questi pessimi umori praoedetiem' a tanto , ci» final- 
mente ai cominciò a pensare di spegner Fimo.» Troransi 
tra questi congiurati ser Niccolò Pedini, il qoale tra loro 
come Cancelliere a* esercitava. Costui tirato da più certa 
speranaa rilevò tatle le pratiche tenute dai suoi nimici A 
Piero, e la lista de' congiurati e de' soscritti gli portò. Sbi- 
goLiissi Piero vedendo il numero e la qualità de' cittadiDi 
che gli erano contra, e consigliatosi con gli amici deliberò 
ancor egli fare degli amici suoi una soscrizione ; e data 
di questa impresa la cura ad alcuno de^ suoi più fidati, 
trovò tanta varietà e instabilità negli animi de' cittadini , 
che molti de' soscritti contra di Iut| ancora in &Tore suo 
si soscrissero «. Fatto poi Gonfaloniere di ^ustisia ffìo* 
colò Soderini, ed avendo esso cominciale assai cose e non 
se lomita alcuna , si procedette pìi!t mesi senaa tumulto 
di sorta a. Nondimeno la parie di Piaao sempre pigliava più 
forse, ondechò gf inimid si risentirono » e al lìstrinsero in- 
sieme^ e qndlo che non avevano saputo o vduto fave per il 
messo de' magistrati, e iacilniente, pensarono di 6r per foraa, 
e conchiusero di far ammassare Pirao che infermo si tro> 
vava a Careggi, ed a questo effetto far venire il librchese 
di Ferrara con le genti vem la città , e morto Plsio vo- 
nire in piasse, e far che la Signoria lermaase uno Stato se* 
condo la volontà loro; perchè sebbene tatta non era loro 
amica, speravano quella parte che fussc contraria farla per 
paura cedere. Messer Diotisalvi per celare meglio l'animo 
suo visitava Pie&o spesso, e ragionavagli dell' unione della 
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città |.e b eonsìglìam Erana tltlB riteUte a Pnio tatie 
quatte pvaticiie , e di pnk meMer Domenico Merldli gli 
fece inteoideve • ccNDit Fiancesoo Neioiii, ficatello di mener 
Diotiealvi , V aveva sollecitato a foler esser con loro, mo- 
strandogli la vittoria oerta , e il partito vìnto. Ondechè 
PiiKO ddilittò di essere il primo a prendere Y armi , e 
prese r occasione dalle pratiche tenute da' snoi avrersarj 
col Marchese di Ferrara. Finse pertanto d' aver ricevuta 
una lettera da inefiser Giovanni Bentivogli , Principe di 
Bologna , che gli significava come il Marchese di Ferrara 
si trovava sopra il fiume Albo con gente, e pubblica- 
mente dicevano venire a Firenze ; e cosi sopra questo 
avviso Piero prese 1' armi , e in mezzo di una grande 
moltitudine di armati ne venne in Firenze, dopo il quale 
tntti qnelli che seguivano le parti sne s armarono j e la 
parte avversa fece il simile^ ma con miglior ordine quella 
di PiiBO f oome^ coloro eh' erano preparati f e gli altri 
non etano ancora secondo il disegioo loro ad ordine. 
Meiser Diotisalvi per avere le sne case propinque a quelle 
di Pjsbo, in esse non si teneva sicuro, ma ora andava in 
palano a confortar la Signoria a lar che Pisao posasse 
l'armii ora a trovare messer Luca per tenerlo fermo nella 
parte loro. Ma di tntti si mostrò più vivo che alcuno Nio- 
eolò Sederini, il quale prese Tarmi, e fa seguitato quasi- 
ché da tutta la plebe del suo quartiere, e n' andò alle case 
di messer Luca , e lo pregò montasse a cavallo , e venisse 
in piazza a' favori della Signoria eh' era per loro ; dove 
senza dubbio s' avrebbe la vittoria certa , e non volesse 
standosi in casa essere o dagli armati nimid vilmente op- 
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pvesio y o dai diaaimstf Titiipnosaiiieiile ingannato , e che 
a óra si pentirdibe non ater fàuor clw e* non niebbe a 

tempo a fiire , e die te Tolera con la guerra la roTÌna di 
Piero, egli poteva facilmente averla; se voleva la pace, era 
molto meglio essere in termine da dare, non ricevere, le 
condizioni di quella ». Ma perchè inesser Luca già s' era 
Tolto alla parte di Piero per suoi segreti trattati con esso 
lui, queste parole furono indarno; e Piero vide i suoi av- 
versar], quai morti, quali sbanditi. £ tra costoro è notevole 
il seguente racconto. «cMesser Agnolo Àccia)uoU nondimeno 
trovandosi a Napoli, prima che peniatM d' innovar cosa al- 
cuna , volle tentar 1' animo di Piero per vedere se poteva 
sperare di riconciliarsi seco^ e scnssegli una lettera in que- 
sta sentenza : <— Io rido d^ giuochi della fortuna, e come 
a sua posta ella & gli amici diventar nimicì, e gì' inimici 
amici. Tu ti puoi ricordare , come nell' e«lio di tuo pa- 
dre , Slimando più quella ingiuria che i pericoli miei , io 
ae perdei la patria, e fui per perderne la vita ; uè ho mai, 
mentre sba vivuto con Cosimo, mancato d* onorare e favo- 
rire la Gasa vostra , né dopo la sua morte ho avuto animo 
d' ofTenderti. Vero è che la tua mala complessione, la te- 
nera età de' tuoi figliuoli in modo mi sbigottivano , eh' io 
giudicai che fusse da dare tal forma allo Stato , che dopo 
la tua morte la patria . nostra non rovinasse. Da questo 
sono nate le nostre cose fatte non con tra a te, ma in be- 
neficio della patria mia ; il che se pur è stalo errore, me- 
rita e dalla mia buona mente, e dall' opere mie passale 
esser cancellato. Né posso credere, avendo la Casa tua tro- 
vato in me tanto tempo tanta fede, non trovate iute mise- 
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rìcordui, 6 che tanti miei meriti da nn aolo fililo debbano 
eiaer distratti — . Pkiao noerata questa letieia, così gli ri- 
spose: n rìder, tuo costi è cagione eh* io non pianga, 
perchè se tu rìdesn a Firenae, io piangerei a Napoli, lo 
confesso che ta hai Toluto bene a mio padre, e tn confes- 
serai d' averuc da quello ricevuto; in modo che tanto più 
era l'obbligo tuo che '1 nostro, quanto si debbono stimare 
più i fatti , che le parole. Sendo tu stato adunque del tuo 
bene ricompensato , non ti debbi ora maravigliare, se del 
male ne porti giusti premj. Nè ti scusa 1' amor della 
patria, perchè non sarà mai alcuno, che creda questa città 
essere stata meno amata ed accresciuta dai Medici| che da- 
gli Acdajooli. Vivi pertanto disonorato costi, poiché qui ono- 
rato Tivere non hai saputo — ». Dopo di ciò Messer Agnolo 
e messer Diotisalvi con Niccolò Soderini in Roma e in Ve- 
nezia , stndiatansi di suscitare nna guerra non tanto ai Me- 
dici c[uanco alla patria che li fiitoriva. E la guerra fu 
mossa da parte dei Venesiani che inviarono Barlolommeo 
Colleoni a combattere i Fiorentini » sebbene poi da quel- 
Vanni non si ottenesse effetto di sorta. Allora Pkiao eia sua 
parte si trovarono pienamente sicuri e padroni, e se i par- 
tigiani aTessero usatola moderaaione del lor Capo, la pace 
di Firenae aTiebbe potuto essere e onorata e felice. Ma 
Piero pel cattiyìssimo stato della salute sua non poteva at- 
tendere quant'era duopo ai pubblici affari, nè opporsi alla 
sfrenata ambizione degli altri, i quali abusavano sempre 
più della loro vittoria. Nondimeno chiamatili a sè , per isgra- 
var se non altro, la propria coscienza, parlò loro di sorta , 
che. ben sì vide come, se la morte non lo avesse sorpreso 
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aTiebbe posto rimedio a quel male^ e rimessi i faonuciti ia 
Fireoie. Ma aggravato dal male « dalle angustie nkoil 
Vanoo dell'età sua doquantatre. La riitù e boBtà dtì 
quale la jiatria sua non potette interamente coooseere, per 
esseie stato da Goeimo suo padre infino qnasidiè aìFestre- 
mo della ssa vita aooompagnato , e per aver qudli pochi 
anni elie soprarrisae, nelle cxnitenaìoni chrili e nella infer- 
mità consumati. Fu sotterrato Piero nel tempio di S. Lo- 
renzo propinquo al padre, e furono fatte 1' esequie sue con 
quella pompa che tanto cittadino meritava. 

L'n bellissimo sepolcro fu poi innalzato nella basilica di 
S. Lorenzo a lui ed a Giovanni suo fratello, opera di Andrea 
da Yerroccbio piena di tanti pregi che appena la migliore 
potrebbe desiderarsi* 
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CARLO MARSUPPINI 



» 

• 

Da Gregorio Marsuppini d'Arezzo, ralente GiuiMOliinltOj 
nacqiie oell' anno 1399 qod Giaio di cui om pieaentiaiiio 
il moDonienlik 

Kella ^oviiwna gU la maesln» GiovMmi da Rawnna , u<^ 
mo attti. )repattito a* raoi «ampi , 0 sotto la. cui diflciplina fece 
ti rapidi prognati, che quando |^ altri cominciano a fer 
liene apenra-di aè, egli èia Tenuto già in lama di grandi»* 
aimo letterato. 

Ebbe la baona ventura d'inoontrarai in tempi propizii ai 
eucoessi dell' ingegno: perocché fu largamente protetto da Co- 
simo Padre della Patria che seco il condusse e il tenne per 
qualche tempo a Verona , fuggendo la peste che traTagliava 
la città di Firenze. . 



i58 

La pubblica carriera del BfAafluvFin cominciò poi al suo 
rìlonio in Fìrense. Perocché prìmamenle fu eletto Professore 
di eloquensa ; nel quale incarico non è a dira- nò quanto 
sapere ed ingegno spiegasse, né quanto plauso ottenesse; 
quindi ebbe dal Pontefice Eugenio IV l'iìnpiego di Segre- 
tario Apostolico; e dalla Repubblica Fiorentina qudlo di 
Segretario, impiego illùstrato già dal odebie Leonardo Bruni 
a cui egli successe. 

Noi tocchiamo assai brcTemente le circostanze che più 
onorano il MARSurrmi, per render quasi un'immagine della bre- 
vità della vita eh' ei visse. Perocché mori il giorno 34 Aprile 
del 14^3 nel suo anno cinquantesimo quarto, quando si 
potevano forse attender da lui i migliori frutti. 

Questo Tirer sì breve, ed i molti pubblici impieghi nei 
quali fu occupato, gli tolsero disattendere alle lettere con 
queir amore con cui le aveva da prima abbracciate , e non 
consentirono cb* egli facesse in esse quei frutti de* quàlt «tera 
pienissima capacitii* ' • 

Le Opere dd MÀBsoFma sono, quasi (Uremmo, ignote alfa 
repubblica letterariaiuè ildisotiemrle potrebbe ora gio^re alla 
filma deir Autore: ma i sool contemporanei ci attestano. la 
profondità della sua dottrini e l' altena dell* ingegno , par- 
landone come d* un nomo grandemente snperioio alla mes- 
isaniti. 

Nella sua morie avvenuta, come dicemmo , nel tempo che 
più si poteva sjìerare del viver suo, fu onorato di pubbli- 
che esequie , siccome conviene al cittadino che abbia vir- 
tuosamente servita e giovata la patria ;e Matteo Palmieri suo 
discepolo lo coronò eziandio d' alloro. 
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Si vpUe .poKM isntlari^ munonimiaiiot e il MuKnmi 
ebbe in ciò le.fòctiiiiB, cbe. il mo aepekio eoendò riuieilo 
una delle- pi&:bel]e .piediuioiii. delibarli italiane, contribniià 
a tener win Inn^amente nel mende» la memoria del ano 

nome. 

Qoetto monumento è laton> m qud Denderio da Settt- 

gnano che nell'età di 38 anni già meriUTasi il nome di feli- 
cissimo imitatore del Donatello: e se la morte non lo co- 
glieva in quella prima giovinezza , avrebbe sen;sa dubbio su* 

r 

perato anche quel suo esemplare. 

La semplicità e la grazia sono le qualità principali nelle 
Opere di questo Scultore , e la mollezza con cui condusse 
il marmo , e la vÌTAcità e la leggiadria delle teste^ lo fanno 
•ingoiare da tutti i suoi contraaporan^ e lo collocano fmi 
migliori di ogni età. 

A tutie queste doti «i aggiunge nel monumento che qui 
presentiamó, la non comune .ricchepa dell* invenaione: dì 
aorte cbe fu detto che i mausolei innalsati nei aecoli pre- 
cedenti furono tutti oacnmti da qifello cbe Defiderio da Set» 
tignano ereiie a CUato HAasomn. Non può dirsi né fin» 
credibile elegenaa ddle fomw nelle figure dq^i angioletti 
e della Vergine cbe in bassorilievo adomano il monumento, 
né r inimitabile grazia cbe trionfo in tutti gli ornati. Fn 
detto cbe la Nostra Donna sarebbe degna del Donatello : ma 
noi amiamo avvertire, che questa espressione contiene in sè 
stessa una lode che scbben grande, pure è minore del vero; 
perchè Desiderio da Settignano, se non mancava si presto 
alla gloria dell'arte che professava, sarebbe riuscito non imi^ 
talore, ma originale. 
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Sdì' orna poi gia«e diUMa la fCatoA dd Mmamn ri- 
tratto dal nainnle, eoa abiio dvUe, con un libio «al peflOi 
e ùeXk cofona d^alkito obo il aiio aeolafo' gli dnwJ '- 

Vi si l^ge inoltre la segaeote inscrizione: 

8im TIDES MAGNTM QUAB SERYANT UABlfORA YATEU 

nOENIO GTITS'nOR SATIS OBBn BRAT 
QTAB NATTR& F0I.T8 QYAB MAB FERAT OMNU. NOVIT 
KAROLTi ABTATI8 9I.OBU 1I40NA 8TAB 
AU80NIAB BT ORAIAB CRIRBS NUNC SOLTtTB MTSAB 
OCCIDIT HEY YESiai FAMA. D£CTSQY£ CRQRL 
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BACCIO BANDINELLI 



Come alcuni uomini d'alto ingegno prepararono 1* epi- 
tafìo col quale amaTano tramandare ai posteri il proprio 
nome, cosi Baccio Banditielli , coltivatore assai reputato della 
scultura, preparò di sua mano il monumento in cui volle 
si collocasse la sua spoglia mortale. 

Egli nacque in Firenze nell' anno 1 482, dove educato da 
Giovanni Francesco Rustici , ebbe la singolare fortuna di 
udire ^eflse volte i contigli di Leonaido da Vinci che gli 
era amico e famigliare. 

NamevoM sono le Opere del BAnninuu; 6 per quanto 
ahinoi tempi fbne assalito e saettato dalle (nù amare cen- 
sore, provano inoontrastabilmente. la fona non oidinaria 
dd sno ing^o, e si fiinno tuttora ammirare per la gran- 
diosità dello stile e per FarditesM de' oonoepimenti. 



i6a 

Tia ]e Opere nteits dalla mano del EumniLu n lodano 
principalmenle alcune figme nel Duomo di Firense. Il aepoI« 
crocile 4piì si presenta lo scolpi n^li nltinii giorni della sue 
^ta , ed ottenne dalla fimiig^a de' Passi di collocarlo nella 
loro cappella ddl' Annunsìata. L'Artista abbandonò in questo 
lavoro la pompa degli ornamenti cbe solefa a piene mani 
versare negli altri , e studiò, quella nobiltà solamente che 
punto non si divide dalla semplicità. Rappresentò sali* urna 
una Deposizione del Salvatore, sostenuto da Nicodemo, in 
cui ritrasse fedelmente sè stesso ; le belle fonile e l' abban- 
dono del Cristo sono le cose che j>iù danno pregio a que- 
sto sepolcro. 

Sull'urna si legge la seguente inscrizione: 

O. O. M. 

BiCClTS BAHOnOSLU DITI UCOBI BQVBf 

SVB BAC SIXTàtdlISlIilAGIHll ; . - 

. À SE 12XPRESSA. CYM lACQBA. DOMà ' ' j ■ 
TXOAB QyUSSCiT A. 8. MDLIX. : 



Digitized by Google 




3!ONI'ME>iTO 1>1 IL\P\P.1UI AJAFFKJ 



RAFFAELLO MAFFEI 



por nÌBiio alla penila .per teneie albani canni in» 
tomo alla vita di BAirAnAO BCori, mal sappiamo deliba 
Farci •» ad nomo letieràtoe mpiente, bd a santo dobbiamo 
dir oonsaciato il montunento ohe fùnk finè alla acbiera di 
quelli per noi eletti ftà i ìnòlti che iUiistrano la Tosoana. 
Cerio è ohe RurAtiio ÌCìimt ai acquistò da' suoi contem* 
poranei rnno e T altro di questi nomi; e ne chiaiidamo 
in testimonio la seguente inscrizione che leggesi scolpita nel 
monumento che gli fu eretto dal fratello Mario , Vescovo di 
Covagliene, in S. Lino di Volterra, monastero da lui mer 
desimo fondato* 
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RiraABU MAFFEO CHEUBDX H AP7BI FOIO 

DOOIUHA BIBTATB AC SAflCTRATE 
CVM QYOyn A2f TIQTORTM OOHPABAHDO 
TT EIT8 IUDICAMT OFFRA BGBBGIA 

TBSTAIfTVR MIRAGVLA 
VIXIT ANNOS LXX. M. XL. D. VI» 
OBIIT ANNO MDXXll OCTAVO KAL. FEBRVARII 
MAB1Y8 ldAFF£T8 EPISCOf T8 CATALLICEN. 
FRATRI BAHCneSIMO F08T1T. 

SilTaltO uomo adunque nacque in Volterra l'annoi 454- 
Nelle lettere fece sì bei progressi che il Poliziano e l' Ario- 
sto il lodarono pubblicamente. In età di soli 2 5 anni fu da 
Sisto IV dato per Segretario al Cardinal d'Aragona nelle 
due Legazioni d* Ungheria e di Ferrara; ma stanco degli 
ooorì| fece ritorno alla patria , dedicando al aenrigio di Dio 
il resto della soa TÌta. ConOeiUo n^pensier cfmten^idatiinf 
alitata una cella coperta di tavole, dormendo rolla paglia, 
e ttutiendàti di pane e d'acqua. Riniiniiò alla praCitia ero- 
dìaione, e non acrìiie che vita di Santi. Fondò e doli» on 

ova nposa il 

suo cenere.. Fn dalla patria rtconoseante collocato il hoalo di 
, - Rattahao accanto a quello di Persio , il poela ddla .tirtù, 

il più rigido persecutore del vizio. 

Gli Ycnne inoltre eretto dalla pieu del iratello il mo- 
numento che noi presentiamo ai nostri Lettori. Il Vasari al- 
icrma che questo monumento è opera del celebre Scultore 
Silvio da Fiesole ; ma per quanto sia fuor di dubbio che ad 
esso ne fosse fino dall'anno i5a3 commessa l'esecuxioiuiy 
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pure rilerasi da una lettera dei So Ifovembre i53i , scritta 
da GammUlo Incontri a Montigaor Mario, clw Siagio dst 
PieCnuanta a^offene di dar T nltìnui mano «IT open veatata 
imperfetta per ener SìItìo panalo a Genova, non laaciando 
di finito altro che la testt di Raffiidlob Noik sappiamo, se 
r offerta foaie accettata; e questa mancanaa di notiaie & 
credere clie SiWìo tornato da Genofa terminaaie afbtto Tin- 
tera statua; ma Tornato del .monumento, e k doe sti^ 
tuette delle nicchie rappresentanti F Arcangelo Raflàello, e 
S. Gherardo Gagnoli di Va lenza ^ laico Francescano, non sono 
dello stile j ne della scuola di Silvio. L'ornato si crede opera 
del frate Angelo Montorsoli, e le statuette sembrano ap- 
partenere a Stagìo di Pietrasanta. 
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MONUMEJNTI DIVERSI 



iVbbiamo cosi compiuto} per ciò che spetta alla Toscana, 
il noatfo dmsamento , eleggendo fra i moltissimi monu- 
menti ond* è ricca quelli che più ci parvero acconci al no- 
stro proposito. Ora non sarà per ceno discaro ai nostri Let- 
tori se noi brevemente nccorremo in nn solo articolo . al- 
cune notisie intorno a diversi altri monumenti , dei quali 
non si potrebbe aè pariarpe partitamente sensa eccedere i 
confini che ci siamo proposti , né tacerne sema mancare 
alla nostra promessa di accennar tutto quello che le arti 
italiane dleriscon di meglio in fatto 4i tombe. 

Lodevole è il monumento di Pompeo SicifORiin nato in 
Firenze nel 17 43» Valente Giureconsulto e Politico, spi^ò 
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singolari .talenti ndle gravi e moItipIiGi ooofultasioni , di 
cui fu richiesi» dalT immortale Pietio Leopolda. Sqspe de- 
terminare i confini Ira la giurisdisione ecclesiastica e 
colare. Acqmatò tanta grasia e rìputasione preMO il gran 
Leopoldo, che, chiamato all' Impero Germanico , lo innalsò 
al grado di suo Consigliere, con la sopraintendenaa generale 
agli aifarì ecclesiastici, ed a tutti gli studj ed Università 
della Lombardia Austriaca. 

Occupata r Italia dall'armi Francesi, il SrcNORim fece ri- 
torno alla patria, preferendo a nuove speranze una tran» 
quilia vecchiezza ; e l' Imperatore Francesco I, felicemente 
regnante , ricompensò con liberale stipendio laute illustri fa- 
tiche. Lasciando in Toscana ed altrove fama di sue pub- 
bliche e private virtù, pianto da tutti i buoni , compi la car- 
riera mortale nel di 8 gennajo delPanno i8ia. 

11 monumento, consacrato dalla sorella alla memoria del 
Gonsiglier SicifORiiri, fu scolpito con molta lode dall' egre- 
gio Sig. Stelano Ricci. Con aaggjo vrrìto è sappiesentata in 
nna statua colossale la Filosofia aedeato 'davanti a una co- 
lonna sepolcnle, e abbandonata al ddove per la morta di 
qnel non timido amico del Teso. Altri ammìxa le severe bd* 
lesse, e la dignitosa mestisia che si rileva dal nobile atteg* 
giamento della figura; altri il carattere e l'espressione della 
testa, il naturale e ben inteso panneggiamento: e vi lav- 
▼isano gì* intelligenti un perfetto disegno , e quel buono stile 
che ricorda gli aurei tempi dell'arte. La semplice compo- 
sizione, e i parchi ornamenti accrescono pregio alla statua, 
che non inganna gli aguardi superficiali colla pompa degli 
accessori. 
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Sol monmiMnto si kggft k legoente inserìsione: 

POMPEIO* lOSBPHI- M- P- A- MYLACTIO- SIGNOIlimo- 1- G 
VIRO INGENIl- PRAE8TANTIS ET MVLTA DOCTRINA.- EXPOLITI 
QVO- CONSVLTORE; PETRYS LEOPOLnVS- PRINCEPS 
IN-filBTRIAE- STATY NOTIS- BAflENIISSIMISQ- LBGIBYfl> ORDINANDO 
QYAH- CBEBBUUHB- Ym- B0T 
BVMDBMQTB- AD- GBiHAMlOYII* IMB* BTBCirS- MPBBIVM 
C0II8UIABITH* PER- BBOIOmiI- lONOOBABOlOAU • ITB8IT 
BUSSA- TIMDOBONA- DIBTIITE- AH* M-DGG- XOn- HTltAMISSIKA* EPISTOLA 
tUTB* HBilTOtni- BIY8- ET- INinOB- AMPUSSIMI* MVHBBIB 
QVOD- GNA.YITER- INTEGREQVE 
TTCAETBBA-8AT18-8PLBNDIDAQVEIS ANTE AjINTTSCIAPTEAATrPiLAEPOSITV 8 

ADMUOSTAATIT 

yix- àS'txjx* U' IX' D «xyin* clartb- domi- poeisqyb 

Vif STI8 • ROTISQ- TNITBBSIS- PBBPBTTO- AGGBPTYB 
1)60BBB-yi-]D-IAN*AK*M'DCQG*Xn-ByMQTB>7TP0TB-ALTIIimC*DlLBGTVH 
PBIU»OPHIA-KOBBBN8AD^lITLY1IT8(kTB-8BQ?TTA-ABTBUmitTGBBIT 

BBAIUX -SOIlOlt- PRATRI- C0N001IDI88IMO- PAG - OYl 



Nella •tessa chiesa di Santa Croce ove sta il monumentò 
del Signorini vedest un'alti^ Opera del Ricci, raicasepoloiaìe 
di BCkshiu SaonncKi. 

II Conte Michele SKoraiciei nacque in OracoWa nel 179^. 

£i poteva aspiiaro ai primi onori della sua patria, ma di 
private virtù fu contento. Coltivò con amore i liberali studj 
e singolarmente la Musica e la Pittura, nella quale avrebbe 



aequUtata non folga^ fiinia , se giorni più tranquilli gli con^ 
oedm il dettino. Minaccialo da lenta tise, invano-cercò la 
salate sotto il cidd d*Italia.Viae inFiienie altainente. am- 
mirato dagli artisti e dai dotti che tanto desideraTano la sua 

compagnia. Nella fresca età di 55 anni fu rapito ali amore 
di una giovine sposa che abbandonata alle lagrime , onorò 
la sua memoria di pubblico monumento, condotto , come 
dicemmo, da Stefano Ricci Sciiltor fiorentino | Professore 
di quella R, Accademia. 

Servendo l'artista mirabilmente al soggetto, collocò sopra 
un ìmbasamento di elegante semplicità la Fede conjugale. 
La genUlessa delle iormc , l' eipression del dolore che spira 
dall' atteggiamento e dalla fiaonomia , V andamento delle pie- 
glie scìoltiisimo € naturale i e il corretto dilegno che for- 
mano le due aomme derogative del Ricci , non lasciano . 
che desideian in qnesta figura, e nqn trom tvmdia ove 
Pemende. 

Al monumento va unita la a^uento ìnscriaione; 

HICHAEU • BORGOVIl • A • SKOTNULI • IN • POLONIA 
SKOTNIGKI 

GOWTGX • STO • DTLCI881HO • INCOUPABAMU • 
BTIiK • m * dVBBIBTB • CARO • 

0 

BUBABBTBà • BM • LASnSWITZ • 
lOSTIT • 

orai : noBBimAB -xxn • apbius • an • ii t pece . tiu' 

♦ 

A^TATIS • SYAE ■ XIPUII • 



Un grazioso monumento è in S. Maria Novella; Opera 
di Bemaido RoneUioi che laTorò al tempo di Niccolò V in 
Roma, ooDttcìata alh Bbìtà Vhuxa. ìm Santa Donna §àùB 
distesa soli* orna e sotto nn. paglione aostenoto da dna va* 
ghi Angipletti. L'ìniccùione è la segoente: 

OSSA miANAB MYLIEllIS SAHOTISSniAB 

lx\HOt: CELEBRI TVMVLO REyVlE^CVNT. 



Somigliante ali* anaidetto 6 il monnmenio dei SS. Mar- 
tiri PaoiOy Guano e Nnnsio che ora il trova nell* 1. R. 
Gallerìa in Firenae^ Il monumento consiste m un' ama con 

due Angioli in hassorìliero i quali sostengono una corona 

in mezzo a cui è il nome dei Santi. 

Il merito principale di quest'Arca gettata in bronzo daliO- 
renzo Ghiberti, consiste nelle forme eleganti de' due Angioli, i 
quali sostengono la corona , nell'agilità de' loro movimenti, 
enei dolce andamento delle lor vesti, mentre i lembi stri- 
sciando per l' aria aggruppati e ravrolti in varie e leggiadre 
maniere, ranno a terminare con nna grazia ed una verità 
inimitabile. 



Allo stesso Giiibcrti appartiene il grandissimo sepolcro 
di S. Zanobi nella Metropolitana di Firenze. Consiste il 
monumento in un' urna di semplicissima forma , riccamente 
ìftorica in tutti i suoi lati. Nella parie anteriore fece il 
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Ghiberti oltre rarj ornamenti, una Storia ché rappresenta 
S. Zanobi quandu risuscitò il fanciullo lasciatogli in custo- 
dia dalla madre i essendo morto , mentre ella era in pellegri- 
naggio. 

II Santo sembra strappar dal Cielo colia forza delle pre- 
ghiere lo straordinario favore, unendo alle sue invocazioni 
anche qjjieUe dell' altro fanciallo miiooente, che imita, oom'ò 
tanto proprio dell'età, il morimento del Sftijto Vescovo. 

Nella parte laterale destra vi è rappresentato quando S. 2U- 
aoii risuscita Tniio de'dae servì, mandatigli da S. Am- 
brogio, ctie uno rimase morto in sa 1* Alpi. 11. compagno 
se ne duole alla prèsensa dd Santo che sentendone 66m* 
passione I disse: éhsé àorme: tu lo troverai vwo* Nella 
sinistra si vede, quando risuscita un làncìullo restato morto 
sotto d*nn carro. 

Da' sei Angioletti che reggono la corona di lSo|^ie d* olmo 
nella parte posteriore dell* urna, e dai loro panni svolananti 
con leyyiadria, spira tutta quell'attica purità che tanto è 
cara nelle produzioni dell' arte ; e poichc servivano a fregio 
ornamentale, cosi v'introdusse il Ghiberti quell'armonica 
simmetrìa senz'aleno genere di servilità. 

In mezzo alla corona sostenuta .dagli Angioli si le^e: 

CAFTT BEATI ZIGOMI FLOBBNTIKI EnSCOH 
IN OYirS HONOREM BASO AECA. IRSICIII ORMATV 
FABIUGATA PVIT. 

Emulo e contemporaneo del Brunellesco e di Donatello, 
seppe il Ghiberti aprire ai progressi della Scultura una via, 
ancora intentata. Non serrile né timido imitatore de' snoi 
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predecessori, traendo podii imegnainenti dal padre, uno 
de' primi orefici del suo tempo, si slcò al maggior ^do 
di conoetd e di nobile eaecanone col nwoo della bellessa 
ideale. 

'Donatello nei liani rilieri, il Ghiberti nei neni rilie?i 
non furono mai taperati. H prim» en intento particolaii- 
mente allo studio delle paaHoiil'»ealla fena delFespressio- 
ne; li secondò alla grana della compoiiitone^ alla simmetria 
Jei gruppi, ed airelegania dell*artew Le prodniioni di que- 
st'epoca privilegiata cooserrano tutta F ingenuità dei primi 
tempi, sebbene rese tanto migliori. 



L'antichitii ijoamcnochela nochena e la bontà del laroro 
(pei tempi s' intende ai quali appartiene) c'inducono à far men- 
zione del monumento di Guido Tarlati da Pictramala esi- 
stente nel Duomo d' Arezzo. Questo Guido è un uomo as- 
sai celebre nella storia: perchè, Vescovo, assunse le parti di 
Generale; fulminato dal Papa, coronò in Milano nella Basi- 
lica di S. Ambrogio Lodoyico Duca di Baviera ; ed accu- 
sato finalmente di puca Jede Terso il Bararo stesso, mori di 
dolore nel s3a7. 

In tempo delle iaaioni, un Vcìcoto principe e militare, 
cbe si batteva albi tosta delle ine truppe dopo «w ocfe- 
biata la messa passando dal pastorale alla spada , non è ma^ 
ravìglia cbe riescìr potesse nn soggetto interessante ancora 
per l'arte. Giotto amico ed ammintoce d'Agostino ed Àn- * 
giolo Sanesi, dopo cbe ne vide i bnoni lavori in Orvieto, li 
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fece conoscere a Pier Saccóne di Pielranjala fratello di Gui- 
do, che si valse dell'opera loro in questo ammirabile mo- 
numento , e forse il più magnifico che si fosse fino a quel 
tempo veduto dopo il risorgimento dell' arti. Alcuni bei mell- 
soloni sostengono la cassa, su cui è disteso il corpo dei 
Vescovo, e dai lati stanno degli Angloletti che reggono le 
oortine. Attorno, in sedici storie in basso rilievo d'cle|;ante 
l«Toro, scempile ai veggpno le geste di Guido «Tablati, eso- 
■pra d' ognuna ò espresso il soggetto. 
• Nella prima storia sta scrìtto /SiUo Vescovo; e di fatti si 
vede il Vescovo Guido che prende il possesso del Vesoo- 
Tado entrando per la porta laterale del meisodl ddl' odierna ' 
Gittediale, 11 che segui nel i3ia. Il Vescovo è in pivia- 
le, tenendo un libro nella destra, e il pastorale nella si- 
nistra; lA può concepirsi come il Vasari dica, in questo baa* 
sorilievo rappresentarsi il rifacimento delle mura della città. 

Nella seconda, o^è scritto fatto Signore^ vedesi il Vescovo in 
una sedia sostenuta da leoni, come sono le antiche sedie 
Vescovili. Esso è circondato da molta gente, da alcuni ge- 
nuflessi, e da altri con bandiere e con trombe; il che si" 
gnifica quando il Vescovo nel iSai fu eletto per un anno 
Generale e Signore dagli Aretini. 

Nella terza storia si vede un Vecchio barbuto sedere in un 
trono, sui gradini del quale è scolpita l'arme d'Arezzo. 
Questo Vecchio è attorniato da molti che gli strappano la 
barba e i capelli , di che mostra dolore j ed evidentemente 
si conosce T allusione al Conume d'ÀceiQio rubato e pelato 
da molti. Questa allegoria era assai propria del caso, quan- 
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tuoqae, epreua ignobilmente, non pareggiasse la dignità 
che spira in tutto quel monumento. 

Nella quarta, orèsta scritlo Comune in Signoria , riiredesi il 

medesimo Vecchio che siede in tribunale col Vescovo, che 

gli sta alla siiiisUa, il popolo genuflesso, e dinanzi due de- 
linquenti in atto d' essere decapitati. 

Rappresenta la quinta il ril'acimeifto delle mura della 
Città nè v' ha bisogno d' altra spiegazione. 

La sesta, ov'ó scritto JLucignano, rappresenta la presa di 
quel Casiello. 

Nella settima si legge Ckàtsi, ed è la presa di Chiusi nei 
Casentino. 

L'ottava significa la presa di tronzcUa, luogo parìmenle 
nel Casentino. 

Nella nona il Vescovo a sedere sotto un padiglione con 
lo scettro y e vi è espresso un Castello, dal quale escono 
molti che si raccmnandano al Vescovo cbe ba intorno al- 
cuni soldati, nel di cui scudo è intsgliata Tarme di Pie- 
trainala. - Questo compartimento significa la presa di Castel 
Focoffumo, 

La decima rappresenta la presa di itonifine. 

Nella undecima è la presa di Bucine in Valdambra, come 

si raccoglie dal nome intagliatovi. 

Nella duodecima è scolpita la conquista del Castello di 
Caprese. Questo bassorilievo è composto con una semplicità 
singolare, e le tre figure sul davanti sono aggruppate con 
moltissima intelligenza ed infinita naturalezza. 

Nella decimaterza, dove si legge Laterifia, si rappresenta 
la distruzione di quei Castella 
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Nella dccimaqnarta « wde la rorìna e rineendio del 
Monto Satuorino. 

Nella decimaquiaia tta tentlloCoromabme , non già quella 
del VescoYO, come dÌMe 0 Vaiarì, ma quella di Lodovico il 
Bavaro Imperatore, che sta genuflesso avanti l'altare di S. Am- 
brogio in Milano. Sopra l'altare si vede la corona Impe- 
riale, ed il calice; iF Vescovo unge T Imperatore eh' é nudo 
dal mezzo in su. Intorno al Vescovo stanno i Sacerdoti , 
siccome i Baroni intomo all' Imperatore riccamente vestiti. 

La decimasesta finalmente rappresenta la morte di MeS" 
sere essendo oosì scritto, e vcdendovisi il VescofO moribon- 
do, o già estinto aopca il tao letta 



altro antidiiisimo aepokfo é degno di essere ao- 
tolto in qnes^Open, vogliamo dira il sepolcro in cni la 0fr> 
lebre Contessa BlalOdo dcfose k osn della Contessa Bbìt 
TsicB sua madre, ddbnia nd seeolp Xl. È questo nn sarcofago 
antioo 0 tntlo pieno di prolane figure. Secondo l'opinione 
degli Antiquarj più benemeriti » ed nltimamente del eh. Prof. 
Ciampi, son rappreientati in quest'Urna Ippolito e Fedra; 
e precisamente nella prima scena la partenza d Ippolito per 
la caccia, tion i^lendo consentire al jurore della matrigna. 

La vecchia nutrice, sola consapevole della segreta fiam- 
ma di Fedra, cerca dì persuaderlo a non allontanarsi dalla 
casa di Pitteo dove era Fedra, andatavi con Teseo, quando 
questi ri rifugiò a Tresene dopo 1' uccisione dei PaUantidi. 
11 pudico giovane di rimanere come ben ri conosce e 
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dalk desin in atto di rifem, e dalle tdegnòM mnlmiiiiew 11 
«ompagao traendo il destriero già i^incamnuiia, e ool ^io 

rivolto ad Ippolito l'invita e Io sollecita alla partenza. A questa 
risoluzione Fedra rimane sempre più desolata. Le due an- 
celle che nulla sanno della vera cagion di quel contrasto, por- 
gendo attentamente orecchio ai discorsi della vecchia e d' Ip- 
polito, mostrano maraviglia e timore. I due Amori, uno 
presso la sedia di Fedra , e l' altro appoggiato alle ginocchia 
di lei , il primo con il turcasso sul suolo » e T altro soite- 
nendosi il TÌso colla destra, sono atteggiati di do^ia^iièlMÙ 
ai hisiagano di vincere la costanza d'Ippolito. 

Nella acena^ ceconda del bassorilievo ai vede Ippolito al- 
l' aperta campagoa impegnalo iniieme con il oonpagiip 
nel combattimento contro d* un fiero ciuciale. Diana 
prolettrice di lui, come .Dea della castità , lo aegue d* ap- 
presso, e lo difende dagli inganni di Venere cbe tenta la 
sua pudiciaia. La mano destra di Diana, ora mancante con 
parte del braccio, per quanto ai conosce, dovette stendersi 
fino a toccare Ippolito: lo cbe potrebbe esser segpio 'della 
protezione di lei. 

Non ò maraviglia , se nelle parti laterali lo stile non A' 
sponde all' eccellenza del basso rilievo principale, poiché la 
sola fronte era destinata alla perfezione, e le altre parli facc- 
vausi dagli artefici più volgari. 

iVnclie il Giureconsulto Filippo Lazzari ebbe un monu- 
mento ben degno d'essere tolto air oblio in cui lasciaronlo 
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alcuni poco amatori della semplicità. È Opera di Beniaidino 
Ronellini , e rappresenta ndb parie inferiore il Giorecon- 
salto nell'atto di ammaestrare alcuni suoi alunni, e nel* 

r alto la statua del Giureconsulto medesimo giacente sotto 

uo padiglione sostenuto da due Angioletti. Questo monu- 
mento trovasi ora io S. Domenico di Pistoja. 

MPwtN^#ait»ei— 

Duomo d' Akiso è ragguardevole il monumento di 
Papa GaacoMO X si per sé stesso, e si per l'alto personag- 
gio a- cui è consacrato. 

Margaritone, Pittore, Scultore, e Arehitetfto del secolo XIII, 
è forse uno de' meno infelici fra quelli che nell' infimaia 
dell' arti lavoiaTano alla greca. Restano alcuni de* suoi Cro- 
cifissi* in Arezzo, ed uno di essi in S. Croce di Firenae 
presso ad un altro di Ciniabne, di teocbia maniera V uno e. 
Taltro; e non distanti cosi di merito, che Margaritone, ben- 
ché 'più rosso, non possa dirsi lettore, se pittore dicesi Ci- 
mabue. Si ha in grande stima e venerazione il* ritratto che 
fece al naturale di S. Francesco. Margaritone era un genio 
vigoroso clic pareva dotato d'un carattere originale; ma 
quando vide le Opere di Arnolfo, attese molto ad imitarlo, 
e non imitò lui solamente, ma per conseguenza anche il 
maestro d' Arnolfo Niccola Pisano, che fece rivivere la scul- 
tura c r arti in Italia. 

Margaritone dipinse a tempera e a fresco , e scolpi forse più 
in legno che in marmo. Da prima teneva la maniera di 
alcuni Greci che facevano di quelle figure da fare spiritare, 
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come dice anche il Vasari; ma il Deposito del Beato Gafido* 
lUQ X, da lui scolpito nel la^S nella CaUcdraler Aretina, 
•attesta come miglU»ò U suo stile mirabilmente in quell'O- 
pera. Vi si Yode una MniplÌGÌt4 che soddiafii, pochi cenni 
di pieghe che Dom iono imgìoiievoUi e Ibnue non barba- 
re, non esagerate» non di oonvenaSonei ma desante dairimi* 
ttsione della natura. 

Teobaldo Visconte^ nobile Piacentino^ fu innalsato al primo 
onor della Chiesa col nome di GfUOOKio X, e per le apo- 
stoliche sue &tiche c per la santità della vita ebbe non ul- 
tima lode nei fiuti pontificali. Tentò dì comporre le disoor^ 
die. dò Guelfi e dei Ghibellini, ma intano; onde ritornando 
di Francia in Toscana, irritato contro t Guelfi da lui ful- 
minati colla scomunica, voleva fuggir Firenze, ma fu im- ' 
pedilo dalla soverchia piena dell' Arno. Non convenendo che 
un Papa passasse per una città maìadetta, la ribenedì Del- 
l'entrarvi, e tornò ad interdirla quando ne fu uscito. Se- 
guitando il viaggio, giunto in Arezzo morì, e yì si conserva 
beatificato il suo corpo. 



Aj>biam rìserrato Tnltinio Inogo al monumento di Gio- 
nan i»* Medici. Di lui e della sua frmiglia abbiamo più 
volte periato in qiiest' Opera: nondimeno ci reslerd>bero an- 
cora a dire assai cose. 

Il sepofcro di Giorum Da'Bluma chiedeva la mano d* un 
artefice non volgare , e Donatdio gl'innalsd unmonumentOi 
ove trionla la grazia e la semplicità. È un'urna di bellis* 
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sima forma. Sul coperchio sono eftìgìati due Angioletti che 
reggono una corona: suir urna propriamente detta due altri 
Angioletti reggono un* inflcrisioiie che più sotto riferiremo. 
QMiti AagioleUi nppmentàno il complesso della sempli- 
cità c ddla gentilcttAy nnito airesprosnone più fina c più 
vnnÉknm «liog^etta L'ingama purità del disegno e dd* 
r intaglio to^iefà alT osserratove ogni dubbio, cbe siati li- 
cerna tf si e BUai one, eliminando aibitrMiamenie alcuna parie 
di qnd seooo òhe si attribuisce a ^paesta età, e Aingoiar* 
mente a cpiesto scultore. 

Nella fiiccia opposta ricorre la seguente inscriaione, che 
ricorda la virtù di Gicvakm, e lo stile deg^i aurei giorni 
d* Augusta 

Giace nel sepolcro medesimo Pìccarda de*Bueri sua mo*. 

glie, esempio di severi ed illibati costumi. 

COSMVS ET LAVi»ENTlVi> Di: MEDICIS ■ V • CL • 
lOHAlWIS aVBaàBDI t Et HCABOAB ADOTA. 
MM • F • CABISSIHIS PABBHTIBT8 BOQ 8BPVLCHRTM 
FACITHDTM OTRAHYNT OBIIT JLTTBII lOHAN- 
IIB8 < XrUi • MARnAB ' H • CGGO • XX • YHI - FICARDA VBlO> 
Xllt • • 1IAU8 QTDIQTBMnO POST B TtTA MIGRÀYn • j 
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